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Necessaria un’intesa di forze democratiche e di sinistra per imporre nuovi indirizzi 



Il governo paralizzato 
da tre lìnee differenti 

La Malfa fa intendere di essere pronto a dimettersi - Ripresentato identico il prov¬ 
vedimento fiscale sulla benzina - Passo di Napolitano e Pcrna presso Spadolini 


Contratti e lavoro: 
sciopera l’industria 


Dopo l’uccisione del cugino 


Vendetta di 
Cutolo: un 
intero paese 
terrorizzato 


I lavoratori scendono di nuovo in piazza - Una risposta di lotta Sparano alPìmpazzata: un morto e nume- 
alla Fìnsider che vuole sospendere ventimila operai siderurgici rosi feriti - Grave un bambino di 10 anni 


Decreti: assurdo 
insistere nell’errore 

dì GERARDO CHIAROMONTE 


C I SPRECANO, in questi 
^ giorni, parole, articoli, 
discorsi sulla gravità delia 
situazione economica e fi¬ 
nanziaria del paese. Ciò vie¬ 
ne usato anche, come tante 
volte è avvenuto net passa¬ 
lo, per premere sui lavora¬ 
tori c sui siwlacati. e por far 
apparire (imcora!) il costo 
del lavoro come il principa¬ 
le responsabile di ogni 
guaio. Ma. nonostante ciò, 
non saremo certo noi a ne¬ 
gare. o a cercare di sminui¬ 
re i pericoli (cui sempre più 
appaiono esposti la nostra c- 
conomia e il nostro paese) di 
ristagno, di decadenza, di e- 
marginazione. Si tratta, cer¬ 
to. per una parte notevole, di 
una crisi che ha dimensioni 
e caratteristiche internazio¬ 
nali. Ma non può sfuggire, in 
questa denuncia, raggra¬ 
vante che è rappresentata, 
per ritalia. dalle caratteri¬ 
stiche strutturali delia no¬ 
stra società e soprattutto 
dal modo come il paese è di¬ 
retto. 

Diciamolo brutalmente. È 
da anni che non si può parla¬ 
re, per ritalia. di un governo 
serio dell’economia e della 
finanza. Ma vediamo cosa è 
accaduto negli ultimi mesi. 
A giugno il Consiglio dei mi¬ 
nistri SI spaccò sulle que¬ 
stioni dell'atteggiamento 
del governo in relazione allo 
scontro sociale per il rinno¬ 
vo dei contratti e per la sca¬ 
la mobile, ma anche sugli in¬ 
dirizzi della politica econo¬ 
mica. Il presidente del Con¬ 
siglio venne al Senato e vi 
pronunciò un discorso per 
alcuni aspetti interessante; 
poi tutto finì con un misere¬ 
vole pateracchio che sem¬ 
brò rappattumare un po' le 
cose. A fine luglio il governo 
approvò quattro decreti-leg¬ 
ge e Spadolini parlò di una 
manovra (o di una svolta) 
storica in politica economi¬ 
ca. Ma aver chiamato in 
causa la stona non riuscì ad 
impedire la crisi di governo, 
alla cui radice fu anche, sen¬ 
za dubbio, li disagio dei 
compagni socialisti a sentir¬ 
si ingabbiati in una politica 
socialmente ingiusta ed eco¬ 
nomicamente inefficace. A 
crisi conclusa, il Parlamen¬ 
to. anche per le perplessità c 
le riserve di una parte della 
stessa maggioranza, si è, 
nella sostanza, rifiutato di a- 
vallarc la manovra gover¬ 
nativa- e i quattro decreti 
non sono stati convertiti in 
legge 

Ma questo non basta Nel 
frattempo, si è scoperto che. 
nel bilancio dello Stato, c e- 
ra un altro buco di 7 000 mi¬ 
liardi (minori entrate). Il go¬ 
verno non è riuscito a defini¬ 
re nemmeno il bilancio di 
assestamento per il 1982. c 
non si conosce ancora la ci¬ 
fra del deficit per quest'an¬ 
no; avrebbe dovuto essere di 
50.000 miliardi, ma pare che 
si avvicini al doppio. Era 
previsto che, per soli inte¬ 
ressi passivi, lo Stato avreb¬ 
be dovuto pagare, sempre 
per quest'anno, 33.000 mi¬ 
liardi, ma pare che ne dovrà 
pagare oltre 40 000 (si pensi 
che tutta la spesa sanitaria 
dovrebbe superare di poco i 
25.000 miliardi). Intanto non 
sappiamo, in questo mo¬ 
mento, se i governanti riu¬ 
sciranno a presentare oggi, 
ir. Parlamento, come è d'ob- 
b!igo, la relazione previsio¬ 


nale per il 1983. Né sappia¬ 
mo se oggi, alla scadenza di 
un'ennesima proroga, il go¬ 
verno italiano dirà di sì al 
contratto per il gas dall’UR- 
SS. E ieri ci è giunta la noti¬ 
zia che ritalsider vuole met¬ 
tere in cassa integrazione 
ventimila lavoratori. 

Tutti dovrebbero rendersi 
conto che la pretesa del go¬ 
verno di ripresentare i de¬ 
creti come se niente fosse 
accaduto e di proseguire in 
una linea fallimentare è as¬ 
surda. E non solo per motivi 
di carattere democratico. Il 
problema vero è come, in 
quali tempi, e con quali sca¬ 
denze cambiare la linea ge¬ 
nerale di politica economi¬ 
ca. Ci appare veramente in¬ 
credibile l'argomento di chi 
chiede ai comunisti com¬ 
prensione sui decreti, e sui 
guai che potrebbero succe¬ 
dere dalla non ripresenla- 
zione e si guarda bene dall’ 
aprire effettivamente un di¬ 
scorso sui cambiamenti che 
è necessario apportare alia 
logica stessa di una polìtica 
economica che ha portato ai 
fallimentari risultati attua¬ 
li. 

Come uscire dalla crisi? 
Con una politica dì restrizio¬ 
ni indiscriminate o con un 
rilancio degli investimenti e 
dello sviluppo? E per quale 
tipo di rilancio bisogna lavo¬ 
rare se si vogliono evitare i 
danni di ulteriori impennate 
inflazionistiche e di pesanti 
passivi della bilancia dei pa¬ 
gamenti? Questi sono i pro¬ 
blemi che stanno sul tappeto 
in tutti i grandi paesi indu¬ 
strializzati. La ricetta mo- 
netaristica è fallita negli 
Stati Uniti e in Inghilterra, e 
ha già prodotto danni, socia¬ 
li ed anche economici, gra¬ 
vissimi. Non sappiamo co¬ 
me SI svilupperanno le cose 
nella Repubblica federale 
tedesca; sappiamo solo che i 
socialdemocratici hanno 
detto di no ai tentativi della 
DC e dei liberali di attacca¬ 
re pesantemente le conqui¬ 
ste dello -Stato sociale-. In 
Francia, tra moltissime dif¬ 
ficoltà, il governo delle sini¬ 
stre cerca di unire, al rigore 
per il risanamento, serie po¬ 
litiche per gli investimenti, 
per l'industria, per l’ener¬ 
gia. 

E in Italia? Ci sembra evi¬ 
dente che si è riacceso un 
dibattito in seno alla mag¬ 
gioranza e al governo; sulla 
politica economica e anche 
per quel che riguarda le que¬ 
stioni della lotta sindacale 
per i contratti. Questo è oggi 
il dato politico. Noi siamo 
convinti della necessità che 
le forze della sinistra trovi¬ 
no convergenze ed intese sul 
da farsi, e sappiano indicare 
la strada che bisogna segui¬ 
re. Noi abbiamo presentato 
proposte per le ^litiche a 
breve-medio termine. An¬ 
che altri lo hanno fatto. Di¬ 
scutiamone. Confrontiamo 
le varie proposte che certo 
sono diverse, e spesso anche 
assai distanti. Ma troviamo 
rapidamente il modo di in¬ 
tervenire per cambiare una 
logica e un'impostazione 
che spingono il paese indie¬ 
tro. Deve venire da sinistra 
— da tutte le forze progres¬ 
siste — l'indicazione del 
cambiamento, e insieme T 
impulso a operare positiva- 
mente per l'avvenire del 
paese. 


ROMA — Il clima nel gover¬ 
no Inizia a farsi Irrespirabile. 
Ieri si è svolta la prima .sedu¬ 
ta del Consiglio del ministri 
dedicata alla rlprcsentazlone 
del quattro «storici» decreti 
non convertiti In legge dalle 
due Camere. Ma lo scontro, 
di cui non si può prevedere 
l’esito, è atteso per oggi 
quando 1 ministri dovranno 
approvare e presentare in 
Parlamento la relazione pre- 
vlsionale programmatica 
per il 1983. Martedì sera il 
Comitato interministeriale 
per la programmazione eco¬ 
nomica, aveva bocciato il do¬ 
cumento preparato dal mini¬ 
stro del Bilancio Giorgio La 
Malfa, cosicché la discussio¬ 
ne è stata trasferita diretta- 
mente nella sede «più alta», 
cioè nel Consiglio dei mini¬ 


stri. Ieri — come dicevamo 
— è .stato reiterato 11 primo 
decreto scaduto, quello che 
ha aumentato l prezzi della 
benzina, delle banane e della 
birra e che contiene anche le 
norme (.soltanto parzialmen¬ 
te severe) nel confronti del 
petrolieri e degli esattori fi- 
.scali. Questo decreto non 
verrà presentato alla Came¬ 
ra — questo era il primo o- 
rientamento del governo — 
ma al Senato e la nuova edi¬ 
zione ricalcherà fedelmente 
il testo uscito nel giorni scor¬ 
si daU’aula di Palazzo Mada¬ 
ma. Que.sta non è una sem¬ 
plice decisione tecnica: in 
realtà il governo ha compre- 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 


IL GIUDIZIO DEI SINOACI A VIAREGGIO IN UN ARTICOLO DI 
DIEGO NOVELLI , A PAG. 6 


I lavoratori dell’industria tornano In piazza: per almeno 
due ore oggi si sciopera nelle fabbriche mentre molte .sono le 
manifestazioni e i cortei annunciati. Lo .sciopero (che riguar¬ 
da tutte le categorie Interessate ai rinnovi contrattuali) è 
stato indetto per sbloccare le trattative c per rispondere all’ 
attacco della Confindustria ai salari. In molte città le due ore 
di fermata sono .state prolungate. A Milano cinque cortei 
attraverseranno la città per concludensi a piazza del Duomo 
dove parlerà Garavlnl. Decine di manifestazioni .sono in pro¬ 
gramma nelle grandi aree industriali del nord come nel sud. 

La giornata di lotta si Intreccia con la risposta del lavorato¬ 
ri dell’acciaio all’annuncio della Flnslder che vuole mettere 
In cassa Integrazione ventimila operai. Già Ieri nei grandi 
siderurgici cl sono state le prime reazioni. Nelle fabbriche si 
respira un clima di preoccupazione c di tensione ma anche di 
rabbia. A Genova si sono tenute dodici assemblee, a Piombi¬ 
no come a Bagnoli sono indette per oggi manifestazioni e lo 
sciopero è stato prolungato. Il giudizio dei lavoratori è unani¬ 
me: sotto accusa cl sono la Flnslder e il governo. La tremenda 
mazzata della cassa integrazione per 20 mila, la scelta di 
smobilitare Interi siderurgici (come quello napoletano) o di 
avviare lo smantellamento di impianti, sono il .segno di un 
fallimento. Il piano varato nell’ottobre scorso viene sostan¬ 
zialmente cancellato, gli investimenti promessi non sono mal 
arrivati e davanti alla crisi dell’acciaio l’Italia si presenta 
senza una politica, senza una idea. 

NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 


Alla vigilia del voto sulla mozione di sfiducia a Schmidt 

A Bonn IHierali nella tempesta 
Il segretario dà le dimissioni 

La decisione è stata presa per protesta contro la svolta a destra - La nuova coalizione 
prospetta rettifìche nella politica internazionale e vaste restrizioni in quella interna 


Dal nostro inviato 
BONN — A poche ore ormai 
dal tentativo della nuova 
coalizione di destra di rove¬ 
sciare Schmidt con la mozio¬ 
ne di sfiducia costruttiva, 
CDU, esu e FDP hanno 
completato ieri la presenta¬ 
zione del loro programma. 
Alla parte economica (illu¬ 
strata martedì) con le sue in¬ 
dicazioni «neoliberiste», sono 
stati aggiunti i capitoli della 
politica estera e di quella in¬ 
terna. Intanto tra i liberali i 
segni di crisi e di tensione si 
vanno facendo sempre più 
gravi: ieri si è dimesso il se¬ 
gretario del partito Gunter 
Verhengen che nei giorni 


•scorsi si era impegnato per 
impedire che passasse la li¬ 
nea Genscher. Una delle e- 
sponenti più note della sini¬ 
stra liberale, Helga Schu- 
chardt, dal canto suo, ha an¬ 
nunciato che parteciperà al¬ 
la manifestazione di protesta 
contro la svolta a destra c 
per le elezioni immediate che 
si svolgerà stasera nella ca¬ 
pitale per iniziativa dei gio¬ 
vani socialisti e liberali. Ma 
torniamo al programma di 
governo della destra che 
contiene scelte gravi, soprat¬ 
tutto quella di interrompere 
il processo di revisione del 
Berufsverbot (la legge «antl 
estremisti* che è stata fonte 


di dure discriminazioni anti¬ 
democratiche). 

Vediamo gii elementi più 
significativi del due docu¬ 
menti. In politica estera 
CDU, esU e FDP affermano 
di voler proseguire la linea 
della distensione. Specifi¬ 
cano però che si deve tratta¬ 
re di «distensione reale», dove 
l’aggettivo sta ad indicare un 
cedimento alle pressioni a- 
mericane per un orienta¬ 
mento della diplomazia te¬ 
desco-federale più su'oordi- 
nato alle direttive di Wa- 

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 


Esce dì pista 
aereo sovietico: 
53 i morti 


BRUXELLES — Un «Ilyushin 
62» deir.Aeroflot, proveniente 
da Mosca, è uscito di pista ieri 
poco dopo le 20 atterrando all’ 
aeroporto di Lussemburgo. II 
velivolo ha preso fuoco. Il bi¬ 
lancio delia sciagura è ancora 
incerto: i morti sarebbero 53 
su 77 persone a bordo di cui li 
formavano l’equipaggio. 


Scosse di terremoto 
a Roma: molta paura 

La terra ha tremato quattro «olte (6” grado Mer- 
callì) - Nessun danno • Epicentro in Bassa Sabina 

ROMA — Molta paura, ma per fortuna solo lievi danni e 
nessun ferito (solo qualche malessere dovuto al panico) è il 
bilancio delle quattro scosse di terremoto che hanno interes¬ 
sato ieri, verso le 14. Roma e alcune zone della provincia. I 
movimenti tellurici, il cui epicentro è stato calcolato nella 
Bassa Sabina, si sono verificati una prima volta alle 13.49 
(quinto-sesto grado della scala Mercalli). Sono seguite due 
scosse di replica, una alle 14 (terzo grado delia scala Mercalli) 
e una alle 14,01 (terzo-quarto grado). L’ultima scossa, la quar¬ 
ta. definita •microsismica» in gradi Richter è stata inferiore a 
2,5 gradi, quindi non avvertibile dalle persone. 

Alla prefettura di Roma è stato attivato un -centro di con¬ 
trollo» al quale affluiscono tutte le informazioni sul sisma. 
Per il momento, comunque, tutte le segnalazioni hanno e- 
sciuso che VI siano .stati danni .sia alle persone che agli edifici. 

I paesi nei quali le scos.se sono state avvertite con maggiore 
intensità sono stali .siubiaro. Tivoh. Passo Corese, Rocca 
Priora, Velletri, Nemi. Colonna, Palestrina, Groltafcrrata, 
Frascati. 

FORTEBRACCIO- 


Tornerà la Befana? 

Il Senato rinvia 

La proposta, avanzata da Adriano Ossicini (Sini¬ 
stra ìndipendente), do>rà essere riesaminata 

ROMA — Befana sì. Befana no. Per ora la simpatica vecchietta 
deve fare ancora anticamera. Così ha deciso la Commissione affari 
costituzionali del Senato. L’aitro ieri era stato dato per certo che la 
festività dell'Epifania, che come è noto cade il 6 gennaio, sarebbe 
stata ripristinata. In tal senso una proposta di legge era stata 
presentata da Adriano Ossicini (Sinistra indipendente) e da altri 
14 senatori che si erano fatti portavoce anche di una petizione 
popolare forte di 300 mila firme. Ieri in commissione il de Vittorino 
Colombo, col quale si è dichiarato d’accordo anche il repubblicano 
Gualtieri, si è opposto a ripristinare, in un momento così delicato 
per il Paese una festività abolita nel T? per recuperare margini di 
produttività. 

Il governo ha proposto di •rìa.ssorbire» la festa dell'Epifania 
rìducendo. da 4 a 3, i giorni aggiuntivi ai perìodi di ferie. Ma ciò 
varrebbe solo per il settore pubblico. E quello privato? Di fronte a 
questo delicato nodo di problemi i senatori del PCI Maffloletti e 
Berli hanno proposto di sospendere la di.scussione e di esaminare 
il problema neH'ambitodelle festività differenziale, secondo gli usi 
locali, stabiliti dagli accordi sindacali. 


un sistema 
per 

tenersi su 


N OI SAREMMO, per natu¬ 
ra. ottimisti e ogni colta 
che possiamo volgiamo le cose 
in ischerzo anche per dare pro¬ 
va che non bisogna mai dispe¬ 
rare, ma ieri ci é passata ogni 
voglia di ridere quando abbia¬ 
mo visto che tutti i giornali re¬ 
cavano a grandi lettere, in pri¬ 
ma pagina (eom’é àusto), la 
notizia che la Finsider metterà 
in cassa integrazione 20.000 o- 
perai, che il settore siderurgico 
è in sfascio e che pare decisa lo 
chiusura dello stabilimento di 


Bagnoli, in quel di Saperi 
Queste informazioni — insie¬ 
me ad oltre, per cui (secondo 
•la Repubblica») è da prevede¬ 
re che ci attende un 1983 •ne¬ 
rissimo» — ci hanno riemfUto 
di angoscia e allora, per tirarci 
un po’ su, siamo corsi a vedere 
il nomale socialdemocratico 
•LUmanità» che dovrebbe re¬ 
care per sottotitolo il famoso 
inizio del ritornello: iTout va 
très bien, madame la marqui¬ 
se...*. tutto va benissimo, siga¬ 
ro marchesa. 

Come prevedevamo, ni in 
prima, ni in seconda, ni in ter¬ 
za pagina (qui ci siamo ferma¬ 
ti) si leggeva un solo titolo, an¬ 
che piccino, dedicalo alla tra¬ 
gedia — perchi cosi deve chia¬ 
marsi — degli operai che stan¬ 
no per essere praticamente li- 


eeruiati. E questo accadevo in 
un giornale scritto da gente 
che non si vergogna di chia- 
mani con l’appellativo di 
•compagno» e firmato da per¬ 
sone che si proclamano sociali¬ 
sti o dell’‘area socialista», la 
quale d’altronde si occupa di 
tutto tranne che dei lavoratori. 
Afa che socialisti sono mai que¬ 
sti! 

In compenso, figurava in 
prima papna un forte riqua¬ 
dro cosi intitolato: •Longo a 
San Marino. Solettino e Firen¬ 
ze» nel Quale a caratteri di 
grande rilievo si poteva leggere 
che il semtario del PSDI, on. 
Pietro Congo (quello che usa 
fare il cattivo col povero Spa¬ 
dolini: tna provi a farlo con noi, 
su bello, provi a farlo con noi 
comunisti) avrebbe ossistito al- 


rinsediamento dei capitani 
reggenti e avrebbe poi passato 
l’intera giornata •con i compa¬ 
gni di San Marino^, il che si¬ 
gnifica che esistono dei de¬ 
pressi molto più depressi di 
noi, anche senza crisi siderur¬ 
giche. Poi Longo va a Soletti¬ 
no. dove tutti, com’è noto, si 
domandavano: ’Ma quando 
viene Longo!» e si vedeva che 
molti erano stanchi di atten¬ 
derlo da tanti anni in piedi. Fi¬ 
nalmente l’instancabile segre¬ 
tario del PSDI andrà a Firenze 
per assistere alla conclusione 
ocf Festival dell’Umanità e 
pronunzierà un ‘discorso poli¬ 
tico» in viale Canova, (^indi 
verranno celebrate solenne¬ 
mente te esequie alle quali par¬ 
teciperà, etiUsticamente com¬ 
mosso. anche il sen. Saragat. 
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Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Volevano una strage. Hanno sparato per cinque minuti contro tutti e tutto. In 
modo selvaggio. Un gruppo di almeno una decina di camorristi ha seminato Ieri pomeriggio 
il panico nelle strade di Pogglomarlno, un grosso centro del Napoletano alle falde del Vesuvio. 
Un uomo di ottantuno anni, Antonio Annunziata, è morto; un altro. Saverlo Spiga di 67, è 
moribondo; l’ottgntaduenne Francesco Pirone, Invece, è rimasto ferito In modo grave. Il rald 
è cominciato alle 16,30. Tre 
auto, tre Fiat 127, si sono fer- | ' ■ ■■ i 

mate davanti al bar Bossa. 

Accanto all’entrata del loca- w m 

le erano seduti i tre pensio- ■ I 

nati e un’altra decina di per- , R M ÌM.m 
sone. I camorristi hanno e- 

stratto le armi, lupare, pisto- . . H • 

le, mitragllettc. e non hanno 

esitato a far fuoco contro gh 11 11 I III 111 

avventori. C'è stato un fuggi 

fuggi generale. I killer han- _ 

5 a°p°s“uWXam: coiitro Ic inaili 

mazzeremo tutti». Antonio 
Annunziata è stato colpito in 

i.“"° Conferenza stampa del PCI per illustrare le 
do{»”n%’iodimrnut’is“ue iniziative per una mobilitazione nazionale 

auto e sono fuggiti a folle ve- 

h!fn^ó‘coSinualo"a^SDarSe ROMA — Una lotta senza chiolì, Gianni Cervetti, Luigi 
Su^mDSStJ. Hanno Sara- quartiere. 1 nemici? La ma- Colajanni, Achille Occhetto, 

Camorra, il terrorismo. Adalberto Minucci, Luciano 
rt? VT ^inr^n Ì poteri occulti. A Combattere Violante, Francesco Marto- 

questa battaglia, che vale le relli, Giangaelano Poli e 
di Una aemocrazia. do- Franco Raparelli). 
vranno e-ssere tutti gli italiani I comunisti hanno dato an- 

^ TiTi n in sono onesti, i lavoratori, i giovani, che il titolo a questa ‘campa- 

snTrntVa famiglie, gli Uomini di cui- gna di ma.ssa»: mille iniziati- 

S snarTtor!» tura chl sòno individuati co- ve contro la mafia, la camor- 
óoS 1 I "16 i componenti di un -gran- ra. il terrorismo, che si svol- 

vMpo^soi^^awVtt^rhp movimento politico di ri- geranno per tutto il mese di 

Ho fi HMonaliAn SCOSSO civile € democratica» ottobre e che saranno carat- 

O ri^ro che da Milano a Palermo de- terizzate da un unico tratto 

si fooo DJtfaVi a ^ono Scendere in campo per distintivo. Quello di una mo- 

^^nnf^ftÌHi'r^nmio minuti risanare 6 rinnovare lo Stato. bilitazione generale e nazio- 

rnfr'Jvn'tt A rivolgere questo appcllo naie proprio perché l’attacco 

mó SIslètrovatoalwntro j ÌS '°'- 

fe'SSto ho Itei: rcamoS hi 'llastrato; in una confi- Sergio Sergi 

le autOp no visto i camornsli 

sparare, mi sono gettato a Oscure (prLenti Ugo I^ec- (Segue m ultima) 

terra c cosi mi sono salvato», ipresvnii i a 

Nel bar, appena partite le tre 
un Antonio 

Annunziata, un appuntato 
dei carabinieri in pensione, 
ha caricato in macchina i tre 

w La tensione II mistero di 

Sav^o Spiga, colpito aH'ad- tra Usa e Urss via Gradoli 

dome ed al fianco destro è ia 

stato portato — a bordo di ancora grave C’e un altro 

un’autoambulanza — aU’o- , ^ , 

e pericolosa testimone 

mo. viene sottoposto ad un 

delicato intervento chirurgi- articolo di Giuseppe Bof- Adesso c’è un altro teslimo- 

11 fa sull’incontro Shuitz-Gro- ne, Gianni Diana, che affer- 

no g.u™fc:rab1K. Mno ndko. Da Washln^n Anl.1- ina di a«r ritento toutil- 
cominciate le prime indagini 1" Coppola riferisce sullo mente alla polizia i sospetti 
e si è avuto immediatamente scontro Stati Uniti-Europa sulla pàlazzina di via Grado* 
il sospetto che i feriti siano sulle sanzioni contro rE:st. II. Ieri ha testimoniato nell* 
stati piu numerosi. Alcuni Riprende il negoziato di Gi- aula del Foro Italico ed ha 
avventori, molto probabii- nevra. Fra NATO e Patto di confermato il racconto di 
mente dei pregiudicati, pur Varsavia si accende il con- Lucia Mokbel la donna che 
essendo rimasti feriti nella fronlo sugli equilibri sfate- era stala smentita dal cinque 
sparatoria, hanno preferito, ^ 3 agenU. A PAa S 

piuttosto che farsi acciuffare 
in ospedale, affidarsi a qual* 

Ancora Juve, Roma 

problemi per Napoli e Inter 

n^ gli omicidi si susseguono i palestiiiesi promossc, tuon 

con assurda regolarità, quasi • w ■ w-i» a» 

uno ogni cinque giorni; ma III LlDaPO IR rlOrCIIUna 

mai prima d’ora, nelle fac- * avaviiaaiaa» 

ccnde della malavita era sta^ 

maSSSglnl?J:^uS?f! Ancora gravi problemi per l II turno delle roppe europee ha 
passanti, i bambini. GII In- ^*>0 mila palestinesi rimasU promosso la Juve. la Roma, 0 


ROMA — Una lotta senza 

? quartiere. 1 nemici? La ma- 
la, la camorra, il terrorismo, 
i poteri occulti. A combattere 
questa battaglia, che vale le 
sorti di' una democrazia, do¬ 
vranno e.ssere tutti gli italiani 
onesti, i lavoratori, i giovani, 
le famìglie, gli uomini di cul¬ 
tura che sono individuati co¬ 
me i componenti di un •gran¬ 
de movimento politico di ri¬ 
scossa civile e democratica» 
che da Milano a Palermo de¬ 
vono scendere in campo per 
risanare e rinnovare lo Stato. 
A rivolgere questo appello 

B ressante e appassionato è la 
lirezione del PCI che ieri lo 
ha illustrato, in una confe¬ 
renza stampa alle Botteghe 
Oscure (presenti Ugo Pec- 


chioli, Gianni CJervetti, Luigi 
Colajanni, Achille Occhetto, 
Adalberto Minuccì, Luciano 
Violante, Francesco Marto- 
relli, Giangaelano Poli e 
Franco Raparelli). 

I comunisti hanno dato an¬ 
che il titolo a questa •campa¬ 
gna di ma.ssa»'. mille iniziati¬ 
ve contro la mafia, la camor¬ 
ra, il terrorismo, che si svol¬ 
geranno per tutto il mese di 
ottobre e che saranno carat¬ 
terizzate da un unico tratto 
distintivo. Quello di una mo¬ 
bilitazione generale e nazio¬ 
nale proprio perché l’attacco 
violento e sanguinoso, cor- 

Sergio Sergi 

(Segue m ultima) 


La tensione 
tra Usa e Urss 
ancora grave 
e pericolosa 

Un articolo di Giuseppe Bof- 
fa suli’incontro Shultz-Gro- 
miko. Da Washington Aniel¬ 
lo Coppola riferisce sullo 
scontro Stati Uniti-Europa 
sulle sanzioni contro rE:st. 
Riprende il negoziato di Gi¬ 
nevra. Fra NATO e Patto di 
Varsavia si accende il con¬ 
fronto sugli equilibri sf alc- 
gici. A PAG. 3 

Ancora 
problemi per 
ì palestinesi 
in Libano 


Il mistero di 
via Gradoli 
C’è un altro 
testimone 

Adesso c’è un altro testimo¬ 
ne, Gianni Diana, che affer¬ 
ma di aver riferito inutil¬ 
mente alla polizia i sospetti 
sulla pàlazzina di via Grado- 
li. Ieri ha testimoniato nell* 
aula del Foro Italico ed ha 
confermato il racconto di 
Lucia Mokbel la donna che 
era stata smentita dal cinque 
agenti. A PAG s 

Juve, Roma 
Napoli e Inter 
promosse, fuori 
la Fiorentina 


Vito Faenza 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO IN ALTO: il c«l«- 
voro ài fiivofa Cutolo, cuqino 
doi boss nopolotano, assassi¬ 
nato martedì a Nola, la cui 
morta ha scatenato la «van- 
detta» dalla «nuova camorra» 


Ancora gravi problemi per i 
400 mila palestinesi rimasti 
in Libano. Con il pretesto di 
permessi di residenza e di la¬ 
voro scaduti, l’esercito liba¬ 
nese ne ha già espulsi a cen¬ 
tinaia ed esisterebbe un pla¬ 
no della destra per un loro 
trasferimento in massa In al¬ 
tri paesi. Ne riferisce un ser¬ 
vizio del nostro Inviato 
Giancarlo Lannutti.A PAO. 7 


II turno delle coppe europee ha 
promosso la Juve, la Roma, 0 
Napoli e rinter. Nulla da fare 
invece per la Fiorentina por 
vittoriosa per 1»0 sul Craiova. 
La Juve ha pareniato 3-3 con 
l’Hivdrove, la Roma ha perso 
ad Ipswich per 3-1 c Flnter 2-1 
contro il Bratislava. Il NapoU 
battendo la D. Tbilisi per 1-0 
ha rimediato alla tccnfitla dd- 
l’andata. A PAG 17 
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La crisi mondiale 
chiama Usa e Urss 
a nuove politiche 


T 
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Un Incontro tra Shuitz e Gromyko, come 
quello che si è svolto Ieri a New York, è mani¬ 
festamente troppo poco per risolvere o anche 
soltanto avviare a soluzione la crescente ten¬ 
sione fra Stati Uniti c URSS che da tempo 
uno del fattori fondamentali del pesante ag¬ 
gravamento di tutta la situazione Internazio¬ 
nale. I motivi di aspro scontro restano predo¬ 
minanti nel rapporti fra le due maggiori po¬ 
tenze, con tutti I terribili rischi che questo 
comporta. Il progettato vertice fra Reagan e 
Breznev è rinviato n non si sa quando. Ri¬ 


prendono, à vero, oggi l negoziati ginevrini 
sugli armamenti strategici; ma le stes.se fonti 
Interessate cl avvertono che si è ben lontani 
da un accordo, mentre Incombono le gravi 
scadenze dell'83. 

CIÒ che rende più pericolosa l'attuale colli¬ 
sione fra URSS c Stati Uniti, rispetto ad ana¬ 
loghi momenti del passato, è la crisi mondia¬ 
le, economica e politica ad un tempo, che le fa 
da sfondo. Una crisi che non risparmia le due 
grandissime potenze: di manifesta sla nell' 
Interno di ognuna di esse, sla negli schiera¬ 


menti Internazionali di cui esse sono a capo. 
Qui resta uno del principali motivi che han¬ 
no portato all'Inasprimento del loro contra¬ 
sti. L'Illusione più deleteria che si possa colti¬ 
vare nel due paesi consiste nel vedere solo la 
crisi dell'altro c nel pensare che se ne possa 
trarre un decisivo vantaggio. Per quanto ne 
sappiamo, slmili convinzioni sono radicate 
almeno In una parte cospicua del personale 
politico che circonda c Influenza II presidente 
Reagan. 

È Indubbio che l'URSS sla alle prese con 
serie difficoltà. La crisi alimentare e I decli¬ 
nanti Indici di crescita della sua economia ne 
sono II segno Interno più evidente. L'Inccn- 
crenlrsl della guerra afghana e della crisi po¬ 
lacca è d'altro canto la manifestazione più 
palese, ma non la sola, del gravi problemi 
Irrisolti nel blocco che doveva essere, secon¬ 
do Iprogrammi, una comunità Internaziona¬ 
le di tipo nuovo raccolta attorno a Mosca. 
Sarebbe però prova di cecità non vedere le 
difficoltà. In parto di altra natura, certo non 
meno pesanti, che esistono per Washington. 
Le ricette miracolose con cui l'ammlnlstra- 
zlone Reagan è andata al potere si sono rive¬ 
late Inconsistenti: la crisi economica c sociale 
In America si è aggravata con ripercussioni 
In tutto II mondo. D'altra parte, per ricordare 


GG 


solo ciò che cl riguarda più da vicino, I legami 
con un'Europa occidentale sempre più scetti¬ 
ca sulla saggezza della guida americana sono 
andati Intrecciandosi con crescenti molivi di 
conflitto. 

Il rapporto fra URSS e Stati Uniti resta In 
queste circostanze II fattore decisivo della po¬ 
litica mondiale. Un'intesa paritaria fra le due 
potenze è una necessità vitale per II mondo. 
Ne slamo sempre stati convinti e lo slamo 
oggi più che mal. Sappiamo che l'alternativa 
è lo scontro nucleare. Le Idee più nefaste cir¬ 
colate negli ultimi tempi sono quelle tendenti 
a dimostrare che d possibile combattere e 
• vincere» una guerra atomica. Nello stesso 
tempo, l'esperienza degli ultimi decenni ha 
largamente dimostrato che la necessaria In¬ 
tesa fra le due potenze non è e non può essere 
sufficiente per risolvere l problemi mondiali: 
altri Interlocutori sono necessari. 

Tanto meno può essere sufficiente l'Impe¬ 
gno di una sola potenza. La recente esperien¬ 
za del Medio Oriente ò Istruttiva. Tutti hanno 
potuto rilevare come l'URSS, alle prese con 
troppi punti critici, sla stata costretta a svol¬ 
gere solo un ruolo marginale nel conflitto e 
gli Stati Uniti si siano trovati così nell'occa¬ 
sione di agire come arbitri. I risultati .sono 
sotto gli occhi di tutti. GII ottimismi di Lintl 




commentatori Interessati si sono sciolti In 
poche ore. 

Vale la pena di attirare l'attenzione su al¬ 
cuni recenti episodi di segno positivo che ri¬ 
specchiano questa co/npiessa realtà. La Cina 
ha dichiarato esplicitamente di non volere 
essere la ‘carta» di nessuno, né di volere gio¬ 
care la «carta americana» contro l'URSS o 
viceversa. SI archiviano così I progetti di un 
nuovo •accerchiamento» dell'URSSche ebbe¬ 
ro un'effimera fortuna due o tre anni fa. Il 
risultato à l'avvio di un nuovo dialogo fra 
Mosca e Pechino, che tutti sappiamo destina¬ 
to a essere lungo c difficile, ma cui è necessa¬ 
rio augurare progresso e successo. 

Nel recente discorso di Breznev a Baku (ut- 
tl hanno giustamente rilevato le parole co¬ 
struttive rivolte al cinesi. Ma vi e un altro 
punto che merita attenzione. Reduce da un 
Incontro con Indirà Gandhi, Il capo sovietico 
ha avuto parole di forte apprezzamento per 
tutto 11 movimento del non allineati nel suo 
comples.so. Crediamo vi si po.ssa cogliere una 
correzione dei giudizi espressi un anno fa al 
Congresso del partito sovietico c, comunque, 
del tentativi di dividere troppo sommaria¬ 
mente l non allineati fra ‘buoni» e ‘cattivi». 

Infine, anche negli Stati Uniti II dibattito 
di politica esiera c assai acceso. Ricordiamo 


una delle sue manifestazioni ultime. Tutti 
coloro che furono all'epoca l più stretti colla¬ 
boratori del presidente Kennedy hanno collo 
l'occasione dell'Imminente ventennio della 
•crisi del missili» a Cuba per trarne colletti¬ 
vamente su ‘Newsweek» alcune lezioni politi¬ 
che: nella soluzione del conflitto — essi dico¬ 
no — non ebbe alcun peso la tsuperlorltà» 
atomica di un paese sull'altro, mentre ne eb¬ 
be molto la volontà del due governi di evitare 
Il peggio (significativo ò l'omaggio reso espli¬ 
citamente a Chrusclov). La critica alla politi¬ 
ca dell'attuale amministrazione americana è 
più che trasparente. 

Non vorremmo con questo offrire un qua¬ 
dro edulcorato della realtà. La tensione so- 
vletlco-amerlcana ò molto grave. In fondo, 
ciò che anche questi episodi dicono é che ci¬ 
nesi, non allineati e democratici americani 
sono, ognuno a suo modo, profondamente 
preoccupati per lo scontro aperto fra Mosca e 
Washington. Non si rassegnano tuttavia a 
darne per scontati gli esiti. Molte forzo euro¬ 
pee condividono queste ansie. Ma — cl splace 
ripeterci — come potremmo trascurare, In 
una situazione che Impone tante responsabi¬ 
lità, la povertà di spirito c di Idee del presente 
governo Italiano? 

Giuseppe Boffa 


Attenuate le crìtiche a Begin 


Reagan: marìnes 
a Beirut finché 
stanno in Libano 
i contingenti di 
Israele e Siria 

Il presidente americano si è mostrato «otti¬ 
mista», ma tutti i commenti valutano con 
molta cautela le prospettive medioorientali 
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Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — I marines sbarcati Ieri a 
Beirut vi resteranno fin quando gli 1- 
sracllanl e 1_ siriani non si ritireranno 
dal Libano. È questa Taffermazlone più 
rilevante fatta da Ronald Reagan nella 
notte tra martedì e mercoledì, durante 
la conferenza stampa trasmessa — co¬ 
me sempre accade — dalle maggiori re¬ 
ti televisive. Il presidente americano si 
è detto ottimista: il ritiro delle truppe 
americane e, presumibilmente di tutta 
la forza multinazionale di pace com¬ 
prendente anche militari Italiani e 
francesi, dovrebbe avvenire ■rapida¬ 
mente», cioè «Il più presto possibile». 
Reagan tuttavia ha evitato di Indicare 
una data e si è rimesso al giudizio del 
governo libanese. 

La valutazione di molti osservatori è 
più cauta: rallontanamcnto delle trup¬ 
pe Israeliane e siriane dal Libano po¬ 
trebbe avvenire tra parecchie settima¬ 
ne, anzi tra alcuni mesi perché l relativi 
negoziati non sono affatto semplici. I- 
noltre non si può ragionevolmente fis¬ 
sare un termine entro 11 quale la fragile 
struttura del governo libanese potrà 
sentirsi In grado di controllare 11 pro¬ 
prio paese e di frenare rattività di mili¬ 
zie che sono stale capaci di eseguire I 
massacri nel campi palestinesi. 

La prestazione fornita dal presidente 
nella conferenza stampa (la 13* da 
quando si è insediato alla Casa Bianca) 
è stata zoppicante, e fortemente segna¬ 
ta dalle preoccupazioni elettorali (il 2 


novembre gli americani rieleggono l’in- 
lera Camera e un terzo del senatori). 
Basterà dire che Reagan, con un tasso 
di disoccupazione che sta per superare 
11 10 per cento, una quota Impressio¬ 
nante di fallimenti delle piccole e medie 
attività Imprenditoriali e una stagna¬ 
zione di cui nessuno prevede la fine a 
breve termine, ha chiamato in causa la 
politica fatta dal democratici, come se 
egli non fosse al potere ormai da due 
anni e come se non avesse, ogni sei me¬ 
si, assicurato che la ripresa era Immi¬ 
nente. 

Per il pubblico non americano vale la 
pena di segnalare altri due temi: la be¬ 
nevolenza con cui ha parlato di Israele 
e la cautela usata nel descrivere lo stato 
del rapporti con l’URSS. Reagan ha te¬ 
nuto a dire che non ha interferito né 
intende Interferire negli affari Interni 
di Israele e che continuerà ad avere 
rapporti con Begin se questa sarà la 
scelta del popolo Israeliano. Anche la 
vendita delle armi continuerà, salvo per 
le cosiddette bombe a grappolo. 

Le relazioni sovietlco-americanc so¬ 
no caratterizzate — ha detto Reagan — 
dal fatto che non possiamo né allonta¬ 
narci né ignorarci reciprocamente. E 
nel 20 mesi della mia presidenza 
l’URSS non ha allargato di un centime¬ 
tro il suo dominio, a differenza di quan¬ 
to era accaduto prima. 

Questa dichiarazione è stata fatta nel 
contesto di un accenno all’incontro tra 
il segretario di Stato Shuitz c il ministro 


degli Esteri sovietico Gromlko (che 
Reagan ha chiamato «ambasciatore»), I 
due, secondo alcune Indiscrezioni, si so¬ 
no trovati d’accordo su una cosa sola, 
nel rivedersi lunedì prossimo. 

Anìeilo Coppola 


Una «precisazione» 
del Dipartimento di Stato 

NEW YORK — Con una «insolita precisa¬ 
zione» su quanto affermato martedì, nella 
sua conferenza stampa, dal presidente 
Reagan, il Dipartimento di Stato — riferi¬ 
sce un dispaccio deH’ANSA da New York 

— ha dichiarato, ieri sera, che i marincs 
potrebbero lasciare il Libano anche prima 
del «totale ritiro» delle forze israeliane e 
siriane dal paese. 

•Non penso — ha rilevato il portavoce 
Alan Romberg — che il presidente abbia 
inteso dire che i movimenti dei marines 
dipenderanno dal ritiro totale dal Libano 
degli israeliani e dei siriani, penso che egli 
abbia inteso dire che tale ritiro è un atteso 
sviluppo, che vedremo realizzarsi nell’im¬ 
mediato futuro. 

• Il presidente — ha concluso Romberg 

— ha inteso affermare che i marines si riti¬ 
reranno dal Libano quando il nuovo gover¬ 
no riterrà di avere ripreso in mano la situa¬ 
zione., e dunque «entro un limitato periodo 
di tempo». 

Nella foto: il presidente. Ronald Reagan 


Polemiche a distanza alla vigilia della trattativa 


La Nato e il Patto di Varsavia 
a confronto sugli euromissili 

Oggi a Ginevra riprendono i colloqui > Kulìkov: non permetteremo che l’Occidente alteri gli equilibri - Rogers: 
TEuropa potrebbe difendersi senza atomiche - L’IISS: negli anni 80 la competizione sarà sulle armi convenzionali 


MOSCA — Alla vigilia della ripresa del¬ 
le trattative di Ginevra sugli euromissili 
tra USA e URSS, il comandante supre¬ 
mo delle forze armate unificate del Pat¬ 
to di Varsavia, maresciallo Viktor Kuli- 
kov, ha rilasciato un’intervista all’agen¬ 
zia «Novosti» nella quale afferma che 
«comparando i potenziali bellici del 
blocco della NATO e del Patto di Varsa¬ 
via, attualmente i due blocchi sì trovano 


in condizioni di relativo equilibrio». 

Kulikov definisce «una deliberata di¬ 
storsione dei fatti» la tesi occidentale se¬ 
condo cui la NATO sarebbe indietro ri¬ 
spetto al Patto di Varsavia dal punto di 
vista strategico e sottolinea che «proprio 
l’equilibrio delle forze è diventato un 
fattore oggettivo di stabilizzazione della 
situazione internazionale e punto di 
partenza del processo di distensione». 


Perciò «ne.ssuno riuscirà ad alterare 
l’equilibrio strategico militare creatosi, 
né ad ottenere lo superiorità date le con¬ 
dizioni di oggi». Chi accarezza tali pro¬ 
getti sopravvaluta le proprie po.ssibilità 
mentre trascura le possibilità deH’altra 
parte «che non resterà certo a guardare 
passivamente i preparativi militari di¬ 
retti contro di essa». 

•Qualsiasi tentativo di violare o rom¬ 
pere l’equilibrio, darà l’avvio ad una 


nuova spirale della corso agli armamen¬ 
ti» conclude Kulikov, affermando che 
•l’URSS non può non tener conto di tut¬ 
to questo» e che .finché e.sÌ3teranno il 
blocco NATO e la volontà di con.scguire 
la superiorità militare, il Putto di Varsa¬ 
via continuerà ad accrescere il suo po¬ 
tenziale bellico e gli stati che ne sono 
membri prenderanno tutti i provvedi¬ 
menti necessari a mantenere a debito 
livello la propria capacità difensiva». 


LONDRA — La competizione 
fra NATO e Patto di Varsavia 
in materia di armamenti sarà 
centrata nei prossimi anni sul 
perfezionamento e suU’amplia- 
mento delle armi convenziona¬ 
li, piuttosto che su quelle nu¬ 
cleari. È la tesi centrale del rap¬ 
porto dell’Istituto internazio¬ 
nale di studi strategici di Lon¬ 
dra dedicato aH’equilibrio mili¬ 
tare negli anni 1982-83 fra la 
NATO e il Patto di Varsavia, 
pubblicato in questi giorni. 

Per quanto riguarda le forze 
strategiche nucleari, il rappor¬ 
to respinge le tesi propandisti- 

LONDRA — li comandante 
supremo della NATO, il gene¬ 
rale americano Bernard Ro¬ 
gers, ritiene che l’Europa occi¬ 
dentale potrebbe essere difesa 
senza l’impiego di armi nuclea¬ 
ri, se i paesi della NATO poten¬ 
ziassero, sia pur in misura mo¬ 
desta, le loro forze armate con¬ 
venzionali. In un incontro a 
Bruxelles con alcuni giornalisti 
occidentali, riferito ieri dal 
quotidiano inglese «Guardian» 
il generale Rogers ha rivelato 
che al quartier generale della 
NATO sono stati già elaborati 
piani relativi ad una guerra non 


«1 due blocchi sono in equilìbrio) 


che di alcuni ambienti occiden¬ 
tali, secondo cui gli USA si tro¬ 
verebbero in svantaggio rispet¬ 
to airURSS. Fra le due super- 
potenze esisterebbe invece una 
sostanziale parità strategica. 
Per quanto riguarda le armi 
nucleari a medio raggio, l’equi¬ 
librio si starebbe invece spo¬ 
stando a favore dell’URSS, do¬ 
po il dislocamento dei missili 
mobili sovietici SS-20 a cui, so¬ 
stiene il rapporto, non avrebbe 


ancora corrisposto un analogo 
miglioramento da parte occi¬ 
dentale. Nessun significativo 
cambiamento si sarebbe invece 
registrato nell’equilibrio delle 
armi convenzionali. ' - 
' Secondo l’autorevole Istituto 
di studi, sta emergendo una 
convergenza di tendenze tra le 
due superpotenze, che tendono 
ad acquisire mezzi militari si¬ 
mili, per necessità sempre più 
simili. Per esempio, ambedue 


stanno intensificando le ricer¬ 
che sui sistemi di comandi stra¬ 
tegici, comunicazioni, controlli 
c informazioni che possano so¬ 
pravvivere ad attacchi nucleari. 
Altro campo in cui le tendenze 
delle due superpotenze sem¬ 
brano, procedere in parallelo, è 
quello delle ricerche nel campo 
degli aeroplani da ricognizione 
a lungo raggio; pare infatti che i 
satelliti, su cui sembrava basar¬ 
si il futuro della ricognizione 


Una strategìa non nucleare? 


nucleare, cosa che potrebbe 
portare alla riduzione delle ol¬ 
tre 6000 testate nucleari dislo¬ 
cate in Europa occidentale, per 
vettori a breve e medio raggio. 

Rogers ha precisato che ciò 
non significa che egli sia con¬ 
trario all’impiego delle armi 
nucleari o favorevole ad una di¬ 
chiarazione che la N.ATO non 
le u.serà mai per prima in caso 
di attacco sovietico. Egli ritiene 
soltanto che se gli alleati riu¬ 


scissero ad «assorbire» e a fer¬ 
mare un’offensiva sovietica uti¬ 
lizzando sofisticati mezzi di ri- 
cognizione e precise armi tele¬ 
guidate, i sovietici non insiste¬ 
rebbero e non porterebbero il 
conflitto a livello nucleare. 

E qui Rogers è tornato a 
spezzare una lancia a favore di 
un ulteriore aumento delle spe¬ 
se militari da parte dei Paesi 
NATO che dovrebbero dedica¬ 
re al bilancio militare l’uno per 


cento in più in aggiunta nll’au- 
mcnto annuo del 3 per cento 
(oltre a quello destinato a com¬ 
pensare finflazìone) già accet¬ 
tato da tutti i membri, ma at¬ 
tuato solo dagli Stati Uniti e 
dalla Gran Bretagna. 

La strategia non nucleare e- 
nunciata del capo della NATO 
si basa sulla combinazione di 
alcuni fattori chiave: un siste¬ 
ma di ricognizione ultramoder¬ 
no ed efficiente (l’aereo TRI, 


aerea, non sempre riescono a 
fornire le informazioni a tempo 
debito. 

Per quanto riguarda il setto¬ 
re delle armi strategiche nu¬ 
cleari, riISS specifica che tra 
USA e URSS esiste oggi una 
certa parità in megatoni per 
quanto riguarda le testate dei 
missili basati a terra e in mare, 
ma gli Stati Uniti godono di un 
certo vantaggio se si calcolano i 
velivoli nucleari. L’URSS di¬ 
spone di una superiorità (sem¬ 
pre in megatoni), nel numero 
dei missili e nelle testate tra¬ 
sportate da aeroplani. 


aerei ed elicotteri dotati di ra¬ 
dar, satelliti, ecc.), e una vasta 
gamma di missili molto precisi, 
inclusi i «Pershing», e i «(Jruise», 
ma dotati di testate non nu¬ 
cleari. 

L’idea è di colpire la «secon¬ 
da ondata» di mezzi corazzati 
sovietici prima che sia lanciata 
in battaglia, cioè mentre è con¬ 
centrata nelle immediate retro¬ 
vie. Secondo Rogers, però que¬ 
sta strategia potrebbe aver suc¬ 
cesso solo se i comandanti della 
NATO disponessero per tempo 
delle necessarie informaziqni 
sulla dislocazione dei concen¬ 
tramenti sovietici. 


È subito polemica, dopo la 
conclusione dell'accordo per il 
gas naturale algerino. Il prezzo 
di 4.41 dollari per milione di 
BTU (cioè per 27.69 metri cubi 
di gas) viene considerato ecces¬ 
sivo sia dal ministro dell'indu¬ 
stria sia dalla dirigenza della 
Snam, addirittura con minacce 
di non firmare l'accordo. Depu¬ 
rando la vicenda dagli ormai 
cronici elementi di scontro all' 
interno della compagine gover¬ 
nativa e dalle ricorrenti pole¬ 
miche fra potere politico e so¬ 
cietà operatrie del sistema del¬ 
le partecipazioni statali, rima¬ 
ne pur sempre il dato di fondo 
di una trattativa condor fa com¬ 
plessivamente male, con troppe 
esitazioni e inaccettabili ritar¬ 
di. Se. come i comunisti hanno 
sin dall'inizio richiesto, si fosse 
contestualmente avviata in 
modo serio la trattativa per il 
gasdotto siberiano, ben diverso 
sarebbe stato il potere contrat¬ 
tuale complessivo. Se gli impe¬ 
gni di collaborazione con l'Al¬ 
geria già assunti negli anni 
scorsi, e troppo a lungo messi in 
naftalina, si fossero sviluppati 
secondo i tempi e le linee con¬ 
cordati, e nel contempo la trat¬ 
tativa fosse stata sin dall’inizio 
condotta ad un adeguato livello 
politico, si sarebbe concluso 
sema perdere centinaia di mi¬ 
liardi per mancate commesse e 
per I ritardi nell'attivazione del 


Polemiche 
e calcoli 
da «mìopi» 


gasdotto. Diamine, perla Fran¬ 
cia si è scomodato Mitterrand, 
mentre da noi ci sono voluti an¬ 
ni per smuovere il ministro per 
il Commercio con l'estero. 

Ciò detto, le conclusioni del¬ 
la vicenda algerina sono tali da 
giustificare un rifiuto in blocco 
dell’accordo, come alcuni com¬ 
menti di stampa sostengono? 
Innanzitutto è poco realistico 
ancorare il giudizio al puro e 
semplice raffronto con l'attuale 
discesa del prezzo intemazio¬ 
nale del petrolio. Dobbiamo a- 
bituarci all’idea di un mercato 
delle fonti di energia che ten¬ 
denzialmente (malgrado le pre¬ 
visioni opposte di troppi profe¬ 
ti) sarà al rialzo. Che oggi la 
danza venga condotta dal me¬ 
tano, come ieri dal petrolio del- 
Ì’OPEC, non cambia la musica: 


basare lo sviluppo (economico e 
sociale) su fonti energetiche a 
basso prezzo è un'illusione. In 
secondo luogo, ammesso che i 
conti di fonte Snam (4,01 dolla¬ 
ri come massimo) siano esatti 
alla seconda cifra decimale, 
non possiamo considerare l'e¬ 
sborso complessivo per il meta¬ 
no algerino come una semplice 
transazione commerciale. I.a 
contropartita di forniture di 
beni e serxizi da parte del no¬ 
stro apparato produttivo anche 
sotto il semplice profilo valuta¬ 
rio impedisce un esborso secco 
di valuta pregiata; 'le implica¬ 
zioni, ma quel che più conta, 
per lo s\iluppo complessivo sia 
del nostro paese sia dei rappor¬ 
ti all’interno dell’area del .Me¬ 
diterraneo, sono di ben altra 
portata. Basti pensare al ruolo 


che il gas naturale algerino può 
e deve giocare per lo sviluppo 
delle regioni meridionali. 

Resta il fatto del differenzia¬ 
le fra prezzo concordato e prez¬ 
zo delle fonti energetiche sosti¬ 
tutive: questo va valutato in 
modo obbiettivo e conseguen¬ 
temente occorre definire proce¬ 
dureagili e automatiche per ga¬ 
rantire che esso non ricada co¬ 
me onere improprio sull’ENI e 
sulla Snam; e venga viceversa 
imputato alle voci del bilancio 
pubblico destinate alla incenti¬ 
vazione del sistema produttivo 
italiano. 

E, ultimo ma non minore co¬ 
rollario. con la conclusione del¬ 
la xicenda algerina gli obbietti¬ 
vi fissati dal Piano Energetico 
Nazionale non sono ancora rea¬ 
lizzati. Per garantire al paese 
un contributo di gas naturale 
fra i 40 e i qó miliardi di metri 
cubi all’anno, riducendo nel 
contempo la produzione nazio¬ 
nale in misura sufficiente a co¬ 
stituire una ri.<er\a strategica, 
occorre concludere subito l'ac¬ 
cordo per li gas sovietico. 

Oggi scade l'ennesima pausa 
di ri flessione chiesta dal gover¬ 
no Italiano. Non è lecito pro¬ 
lungarla ulteriormente, soggia¬ 
cendo alle pressioni americane 
ed ai conseguenti ricatti di al¬ 
cune forze politiche italiane. 

G. B. Zorzoli 


Perché non convìncono certe prese di posizione sul gas algerino 

Non è stato proprio un pessnno affare 

Altri paesi europei importano metano a un prezzo decisamente più alto - Sul prezzo incide anche i’in- 
tcrscambìo - Lo Stato incasserà almeno tre volte tanto di quel che deve pagare come integrazione 


ROMA — L’accordo politico 
concluso tra Italia e Algeria 
per le forniture di gas ha tro¬ 
vato una accoglienza larga¬ 
mente positiva in un vasto 
schieramento di forze politi¬ 
che e sindacali italiane, di 
governo e di opposizione, che 
sottolineano le grandi pro¬ 
spettive di sviluppo che esso 
apre nel rapporti economici 
e politici tra i due paesi. Ma 
si sono anche avute reazioni 
opposte di una parte della 
stampa italiana che ha volu¬ 
to contestare ogni validità 
sul piano economico dell’ac¬ 
cordo appena concluso e ap¬ 
prezzato ora anche dall’ENI. 
Più realisti del re? Si è detto: 
•Strapaghiamo il gas algeri¬ 
no». «un regalo inspiegabile», 
•fuori da elementari criteri 
di logica economica». L'asse 
del ragionamento è il se¬ 
guente: il prezzo internazio¬ 
nale del gas è inferiore a 


quello pattuito e Io Stato ita¬ 
liano deve quindi intervenire 
(a carico del contribuenti) 
per pagare la differenza. Sa¬ 
rebbe certamente assai gra¬ 
ve se così fosse e in tal caso si 
potrebbe dire a ragione, co¬ 
me qualcuno ha detto, che «ci 
è stata rifilata la solita pa¬ 
tacca». 

Per amore di verità occor¬ 
re fare alcune considerazio¬ 
ni. Primo, non esiste un 
«mercato intemazionale* del 
gas, esistono semmai merca¬ 
ti regionali e tipi di contratti 
assai diversi gli uni dagli al¬ 
tri. Esiste ad esempio il mer¬ 
cato giapponese, dove il gas 
si paga fino a 7 dollari per 
milione di BTU (cioè per 
27,69 metri cubi). Per quanto 
riguarda l’Europa, nell’ulti¬ 
mo anno sono stati fatti tre 
importanti contratti. Due 
per il gas algerino, uno per il 
gas algerino a prezzi (all’ar- 


Fallisce Colombo con Shuitz per il gasdotto siberiano 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il gasdotto si¬ 
beriano resta il pomo della di¬ 
scordia tra europei e americanL 
II ministro degli Esteri italiano. 
Emilio Colombo, era arrivato a 
New York convìnto di poter 
avolgere un’opera di mediazio¬ 
ne che favorisse un ammorbidi¬ 
mento delle opposte riridità. 
Ieri mattina, dopo un colloquio 
con il segretario di Stato Geor¬ 


ge Shult^ ha dovuto constatare 
che non è possibile sbloccare lo 
stallo. Non ci sarà, quindi la 
riunione a cinque (tra i ministri 
degli Esteri americano, italia¬ 
no, francese, tedesco, inglese) 
che qualcuno riteneva possibile 
appunto per attenuare la ten¬ 
sione tra le due sponde dell’A¬ 
tlantico. E del ga.sdotto non si 
parlerà neanche nella riunione 
informale che i ministri degli 


Esteri della NATO terranno al¬ 
la fine di questa settimana, in 
terra canadese. Il nostro mini¬ 
stro, prendendo atto che per il 
momento non c’è un gran che 
da fare, ha esposto a George 
Shuitz la convinzione che il te¬ 
ma del gasdotto vada affronta¬ 
to nel quadro più generale dei 
rapporti, non soltanto econo¬ 
mici, tra l’Est e l’Ovest e ha sot¬ 
tolineato il danno che tale con¬ 


trasto sta infliggendo alI’AI- 
leanza. Allo stato delie cose, 
queste sono le posizioni che si 
sono contrapposte, sia pure con 
linguaggi diversi, negli incontri 
euro-americani. Gli europei 
hanno ribadito che i contratti 
stipulati vanno rispettati e non 
annullati con effetto retroatti¬ 
vo, gli americani hanno ripetu¬ 
to che non intendono rinuncia¬ 
re alle sanzioni inflitte alle dit¬ 
te europee. 


Nel colloquio tra Shuitz e 
Colombo è affiorata una qual¬ 
che differenza di valutazione 
circa la durata della missione 
della forza multinazionale dì 
pace nel Libano. Sembra di ca- 

E ire che gli italiani preferireb- 
ero che fossero le truppe dell’ 
ONU (le migliaia di uomini del- 
rUNIFIL) a preparare la fase 
delio sgombero delle truppe i- 
sraeliane e siriane. 


Nel corso della sessione spe¬ 
ciale dell’assemblea generale 
deU’ONU, il ministro Colombo 
ha avuto una serie dì colloqui 
con numerosi rappresentanti di 
altri raesi e, ogp, si incontrerà 
con Gromiko. Ieri ha pronun¬ 
ciato davanti aH’asseroblea un 
discorso che riassume e pun¬ 
tualizza la valutazioni italiane 
sulla situazione intemazionale 
senza fornire novità. _ _ 

8* C, 


rivo alle rispettive frontiere) 
che sono di circa 6 dollari per 
milione di BTU. T.a Repub¬ 
blica Federale tedesca ha ac¬ 
quistato gas norvegese a un 
prezzo (alla costa norvegese, 
e quindi senza considerare il 
trasporto) a un prezzo di 5,40 
dollari per milione di BTU. 
Ora l’Italia pagherà alla sua 
frontiera, un prezzo di circa 5 
dollari (4,41 alla frontiera al¬ 
gerina). È evidente quindi 
che noi paghiamo molto me¬ 
no (circa un dollaro in meno, 
ossia un prezzo inferiore in 
media del 15 per cento) di 
quanto Io pagano i nostri più 
diretti concorrenti nella 
CEE. 

Esiste poi il mercato ame¬ 
ricano. Alcuni giornali han¬ 
no ricordato il contratto re¬ 
centemente firmato dall’Al¬ 
geria con due società ameri¬ 
cane ai prezzo (FOB, ossia 
costa algerina) di 3,92 dolla¬ 
ri. Hanno però dimenticato 
(e ce lo hanno direttamente 
precisato i responsabili da 
noi interpellati delle due so¬ 
cietà americane, la Panhan- 
dle e la Distiigas) che il tra¬ 
sporto costa circa 2 dollari 
aggiuntivi, che vengono in 
gran parte recuperati dalla 
stessa Algeria. la quale assi¬ 
cura la maggior parte del 
trasporto con sue metaniere. 
Inoltre come è noto, almeno 
agli esperti, gli Stati Uniti 
comprano in Algeria, ma 
non esportano quasi nulla 
verso Algeri. In breve. Il gas 
algerino viene a costare mol¬ 
to di più negli Stati Uniti di 


quello che Io pagano gli eu¬ 
ropei. 

Esiste infine un altro argo¬ 
mento. Il .gas sovietico co.sta 
di meno. È vero, attualmente 
in base a un vecchio contrat¬ 
to lo riceviamo a un prezzo 
inferiore. I sovietici hanno 
tuttavia chiesto di rinegozia¬ 
re il prezzo e hanno concor¬ 
dato quest’anno con la 
SNAM per le nuove forniture 
del gs^otto siberiano il 
prezzo di 4,53 a milione di 
BTU. In base ai meccanismi 
di indicizzazione fissati que¬ 
sto prezzo sarebbe oggi di 
4,70 dollari. 

Ma non intendiamo entra¬ 
re oltre nel merito tecnico di 
questa polemica. Basti rile¬ 
vare che il prezzo del gas è la 
risultante di almeno quattro 
ciementi; il prezzo base, la 
sua indicizzazione, il costo 
del trasporto e le contropar¬ 
tite possibili in termini di 
scambio (una cosa è ad e- 
sempio pagare una merce in 
dollari, un’altra è pagarla di 
fatto, come nel caso dell’Al¬ 
geria, in termini di merci e 
tecnologia prodotta in Ita¬ 
lia). 

Per quanto riguarda inve¬ 
ce i calcoli sul cosiddetto 
•prezzo politico» che il gover¬ 
no si è impegnato a rimbor¬ 
sare alla SNAM (0,40 dollari 
per milione di BTU) ci affi¬ 
diamo ai calcoli del modello 
econometrico utilizzato dal 
ministero del Commercio e- 
stero (il quale a quanto cl ri¬ 
sulta, non disponendo di un 


centro di calcolo sufficiente- 
mente attrezzato si è rivolto 
a una grande industria ita¬ 
liana come la Fiat). In base 
ai risultati di questa indagi¬ 
ne econometrica nei prossi¬ 
mi tre anni Io Stato italiano 
sborserà per il gas algerino 
420 miliardi di lire e incasse¬ 
rà (partendo da una ipotesi 
minima delle esportazioni i- 
taliane in Algeria) 1.500 mi¬ 
liardi. Si può aggiungere — e 
ne parla Zorzoli qui sopra ac¬ 
cennando ai vantaggi econo¬ 
mici ell’accordo — che se¬ 
condo lé stime degli esperti 
per i soli beni strumentali, 1* 
Italia esporterà in Algeria 
per 4.800 miliardi. La cosa 
non è certo sottovalutata 
dalla Confìndustria; e infatti 
il suo presidente Merloni ha 
subito sottolineato che si po¬ 
tranno recuperare «gli spazi 
perduti» a favore dei nostri 
concorrenti «dando cosi mo¬ 
do alle aziende italiane di ac¬ 
quistare commesse in Alge¬ 
ria che equilibrino il costo 
deH’operazione*. 

E quindi il cosiddetto 
«prezzo politico* che Io Stato 
pagherà alla SNAM non solo 
sarà largamente compensa¬ 
to dalle esportazioni ma con¬ 
sentirà anche agli utenti (sia 
al privati che alle industrie 
utilizzatrici di energia) di 
non pagare integralmente il 

f irezzo di una fattura energe- 
ica che gli altri paesi euro¬ 
pei pagano in misura ben 
maggiore della nostra. 

Giorgio MigKardi 
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Sandro Peitìnì ha reso omaggio 
alle vìttime dell’eccidio 
nazista a S. Anna dì Stazzema 


STAZZEMA — Sant’Anna, frazione di Stazze* 
ma, in Versilia. Per la prima volta nella storia 
della Ilepubblica un presidente è salito fra que* 
ste poche case, appollaiate fa i castagni delle 
Apuane, per rendere omaggio alle 560 vittime, 
donne, vecchi, bambini, perfino neonati, mas¬ 
sacrati dai nazisti in quella torrida estate del 
1911. toccato a Sandro Pcrtini venire fin 
quassù, acclamato come sempre da una folla 
che lo saluta chiamandolo per nome, da centi¬ 
naia di giovani e di ragazzi che gremiscono gli 
scoscesi pendi! dai quali si domina il piazzale 
antistante la chiesa, dove il 12 agosto di 38 anni 
or sono furono ammucchiati i corpi straziati 
dalla mitraglia c dalle bombe, per essere bru¬ 
ciali con i lanciafiamme. 

Una coppia di bambini vestiti a festa, ha sali¬ 
to incerta e intimidita i gradini del palco per 
donare al presidente un mazzo di rose rosse: 
una bambina di .Stazzema c un ragazzo, Simo- 
nc Pieri, l'unico rimasto oggi a Sant’Anna, as¬ 
sieme ai diciassette abitanti che vi risiedono. 
Tutto intorno i medaglieri della Resistenza, i 
gonfaloni delle citta e della Regione Toscana e 
della Liguria, i sindaci. i parlamentari, i rap¬ 
presentanti del governo. 


È un incontro atteso da decenni, voluto con 
tenacia che avviene nel momento in cui salgo¬ 
no nelle nostre coscienze lo sdegno, l’esecrazio¬ 
ne, la condanna per i massacri consumati nei 
campi profughi di Reirut. Cosi ha esordito il 
sindaco di Stazzema Ernesto Ilezzighi che ha 
fatto a Pcrtini l’omaggio di una riproduzione in 
marmo del monumento ossario la cui mole 
quadrata e snella dal Col di Cava domina le 
poche case di Sant’Anna. 

Poco piu sotto la pinacoteca-museo in allesti¬ 
mento, nella quale, assieme alle opere di alcuni ^ 
artisti noti — come Berti, Annigoni, lYcccani, 
Migncco, Loffiedo, Crazzini — si è avviata an¬ 
che la raccolta di testimonianze, documenti, 
diari, pubblicazioni che riguardano non solo la 
storia atroce di Sant’Anna, ma anche quella 
gloriosa della Resistenza versllicsc — come re¬ 
cita la motivazione della medaglia d’oro — con 
i suoi 2.500 partigiani, i duecento fra feriti e 
invalidi, i ISO caduti in armi, l’olocausto di 8.50 
trucidati, fra cui i .560 di Sant’Anna. 

Prima di l,eonctto Amadei, oratore ufficiale, 
ha parlato anche Federico Bertelli, presidente 
della Associazione fra le famiglie delle vittime 
di Sant’Anna. Subito dopo il presidente Pertini 
ha deposto una corona al cippo cretto nel luogo 
dove furono bruciati i corpi delle vittime. 



STAZZEMA — Il presidente Pertini mentre rende omaggio alla 
lapide che ricorda l'eccidio nazista 


Carcere in costruzione 
semidìstrutto a Pesaro 
da attacco terrorista 

PESARO — Un attentato terroristico ha scinidistrutto una pa¬ 
lazzina del nuovo carcere in costruzione a Villa Fastiggi, alla 
periferia di Pesaro. Cinque cariche di tritolo, per complessivi 50 
chili, sono esplose in rapida successione a cominciare dalle 23.20 
dell’altra notte. 1 primi ad accorrere sono stati alcuni operai del 
cantiere che dormivano in una casa colonica situata a pochi 
metri dal muro di cinta del nuovo carcere. 1 danni ammontano 
a centinaia di milioni. Sono andati distrutti i locali dcil’infermc- 
ria, le celle di smistamento e due gru. Gli attentatori, forse una 
decina, hanno «firmato» l’impresa con scritte di questo tipo sulla 
parte interna del muro di cinta: «Un nucleo comunista ha di¬ 
strutto il nuovo lager», «10-100-1000 Rovigo* (con riferimento 
all’attentato dinamitardo che consenti l’evasione di un gruppo 
di terroriste dal carcere veneto) e «Spaz.zare l’art. 90-, la norma 
cioè della riforma carceraria che prevede per i detenuti misure 
restrittive in determinati casi. 

Il «commando* ha potuto operare del tutto indisturbato dal 
momento che nessun servizio di vigilanza era predisposto all’in- 
terno o all’esterno del cantiere che sorge a pochi chilometri dal 
centro di Pesaro e che si affaccia sulla strada di grande traffico 
che congiunge le due frazioni di Villa Fastiggi e Villa Ccccolini. 
L’attentato avrà eomc conseguenza lo slittamento dei tempi di 
completamento della nuova struttura destinata a sostituire la 
quattrocentesca Rocca Costanza. 


PM in aula: «La legge 
sui pentiti è solo 
una grande ingenuità» 

ROMA — La condanna di 31 terroristi imputati nel processo che 
si svolge in Corte d’assise contro le cosiddette «Unità comuniste 
combattenti» è stata chiesta dal pubblico ministero Margherita 
Gerunda a conclusione di una requisitoria durata tre giorni. Ma 
il fatto sconcertante e grave 6 che il rappresentante della pubbli¬ 
ca accusa si è dimostrato particolarmente duro con i cinque 
terroristi «pentiti» che con le loro dichiarazioni hanno consenti¬ 
to lo svilgimento di un’inchiesta che ha portato a debellare l’atti¬ 
vità terroristica delle «UCC». Non solo: la dottoressa Gerunda nel 
chiedere la condanna di tutti gli imputati ha aggiunto che la 
Corte non deve tener conto della legge sui pentiti «che è un’inge¬ 
nuità del legislatore e in ogni caso è una legge che non sarà quasi 
mai applicata». 

Sollecitando complessivamente 458 anni di reclusione il PM 
ha chiesto in particolare 20 anni di reclusione per Ina Slaria 
Pecchia (pentita in un primo tempo e poi nuovamente passata 
nelle file degli irriducibili), Rossana Aurigemma, Gian Pietro 
Paolo Bonano (pentito), Piero Bonano (pentito), Carlo Brigi 
(pentito in questo processo c anche in quello per l’uccisione di 
Moro), Antonio Campisi, la sorella Alma Chiara c Annarita I)’ 
Angelo, Maurizio Falessi, Guglielmo Guglielmi, Maria Antoniet¬ 
ta lucci. Paolo Lapponi, Andrea Leoni, Agostino Lo Bruno e 
Carlo Torrisi. Quindici anni sono stati chiesti per Pietro Cestic 
(pentito), Pier Franco Caminiti, Roberto Martelli, Fabrizio Pan- 
zieri (già condannato a 19 anni mr l’uccisione dello studente 
greco Mikis Mantakas), Raffaele Paura, Maria Cristina Busctto 
e Francesco Giordano. Tutti questi imputati sono accusati di 
reati che vanno dall’associazione sovversiva, alla rapina e al 
sequestro di persona. 


La mancata scoperta del covo ancora al centro del processo Moro 

Un altro teste smentisce i 5 agenti 

«Denunciammo i rumori sospetti in via Gradali» 

Gianni Diana ha confermato la deposizione dì Lucia Mokbel - La corte respinge la richiesta di ascoltare sul «caso» la vedova dello 
statista - È stato interrogato anche l’avvocato dello Stato Manzari sulle notizie segrete che giungevano ai rapitori 



Ma il magistrato bolognese ricorre al Tar 


Ha abbandonato 
Fìnchìesta 
sulla strage il 
giudice Gentile 


ROMA — Ora sono due i te¬ 
stimoni della pcrqulsizione- 
pas.scggiata nella palazzina 
di via Gradoli che affermano 
di avere riferito inutilmente i 
loro sospetti alla polizia due 
giorni dopo la strage di via 
Fani. Ieri ha testimoniato 
nell’aula del Foro Italico 
Gianni Diana, ex inquilino 
In via Gradali 90, ed ha con¬ 
fermato il racconto di Lucia 
Mokbel, la donna che pochi 
giorni fa era stata smentita 
dai cinque agenti ai quali 
giura di aver consegnato una 
denuncia scritta con i suoi 
sospetti. 

Gianni Diana ha comin¬ 
ciato col confermare di aver 
sentito degli strani rumori la 
notte tra il 17 c 11 18 marzo 
’78. 

PRE.SIDENTE - -Rumori 
di che tipo?». 

DIANA - -Un ticchettio.. 

PRESIDENTE - .Senti an¬ 
che lei del segnali morse?». 

DIANA - «Non saprei, era 
un ticchettio... poteva anche 
trattarsi di una macchina 
per scrivere». 

PRESIDENTE - «Il giorno 
dopo arrivò la polizia?». 

DIANA - -Si, aprii lo e mi 
chiesero 1 documenti. Poi an¬ 
dai in camera da letto ad av¬ 
visare la ragazza che c’era la 
polizia». 

PRESIDENTE - «Era pre¬ 
sente quando Lucia Mokbel 
parlò agli agenti di questi ru¬ 
mori?». 

DIANA - .Si. Lucia disse 
che voleva che venisse av¬ 
vertito il suo amico in que¬ 


stura, Elio Cloppa». 

PRESIDENTE - .Ricorda 
se si .scrisse qualcosa?». 

DIANA - «Si, Lucia si se¬ 
dette con almeno tre agenti c 
scri.sse su un foglio... Non so 
altro: io ero in accappatoio c 
tornai in bagno». 

AVVOCATO TARSITA- 
NO • «Quella notte la donna 
le disse che aveva intenzione 
di parlare alla polizia del ru¬ 
mori che aveva sentito?». 

DIANA - «Si». 

Ora appare ancora più o- 
scuro, dunque, l’atteggia¬ 
mento a.s.sunto dai poliziotti 
che ispezionarono la palazzi¬ 
na di via Gradoli, i quali in 
aula avevano smentito Lucia 
Mokbel sostenendo che la 
donna non aveva mal sotto- 
scritto una denuncia, né ave¬ 
va riferito a voce i suoi so¬ 
spetti. La testimonianza del¬ 
la Mokbel non è più isolata. 
E questo aggroviglia il «pa¬ 
sticcio» di via Gradoli, ovvia¬ 
mente, a prescindere dalla 
vera natura dei rumori a- 
scoitati quella notte. Il punto 
è un altro. Il giornalista San¬ 
dro Acciari, de! «Corriere del¬ 
la Sera», com’è noto ha testi¬ 
moniato in istruttoria di a- 
vere appreso che tra il 16 e il 
17 marzo era giunta alla se¬ 
greteria del ministro dell’In¬ 
terno la segnalazione di un 
covo delle Br in via Gradoli, e 
che quella nota fu passata al 
capo della polizia. Parlato. 
Acciari, in una lettera di 
quattro giorni fa alla «Stam¬ 
pa», ha affermato di essere 
disposto a rivelare chi («una 


fonte ufficiale?») gli diede 
quella notizia. Dunque l’i¬ 
spezione del 18 marzo do¬ 
vrebbe essere stata ordinata 
dal massimo vertice degli or¬ 
gani investigativi, e si risolse 
in una passeggiata nono¬ 
stante che due inquilini se¬ 
gnalarono del sospetti. E og¬ 
gi Acciari sarà sentito come 
testimone. Lo hanno deciso 1 
giudici dopo la Camera di 
consiglio. 

L,a signora Eleonora Moro, 
interrogata dalla Corte d'as¬ 
sise prima della pausa estiva 
del processo, aveva riferito 
che allorché insistette per far 
controllare via Gradoli (dopo 
che le avevano detto che 
quella strada non risultava 
sulle pagine gialle!) «questi 
signori» le «dissero che erano 
stati a vedere, ma che non c* 
era niente di particolare». 
Sarebbe stato importante 
stabilire con precisione chi 
erano «questi signori» che li¬ 
quidarono le insistenze della 
moglie dello statista rapito: 
da qui una richiesta dell’av¬ 
vocato Tarsitano, di parte ci¬ 
vile, affinché la signora Mo- 
Vo venisse convocata di nuo¬ 
vo a deporre. Ma ia corte l’ha 
respinta. 

Dal «pasticcio» di via Gra¬ 
doli, al mistero del «canale» 
lattraverso il quale giungeva¬ 
no notizie riservate ai rapito¬ 
ri di Moro. Giuseppe Manza- 
ri, l’attuale avvocato genera¬ 
le dello Stato che era intimo 
amico del presidente demo- 
cristiano, ieri è stato interro¬ 
gato a proposito di una lette¬ 


ra a lui indirizzata da Moro 
durante il suo sequestro, ma 
mai giunta a destinazione 
(fu ritrovata nel covo-Br mi¬ 
lanese di via Montenevoso). 
Il testo suona così: «Carissi¬ 
mo Peppino, ti sarei grato se 
t’informassi a buona fonte 
circa la ragione per la quale 
si è bloccata la richiesta di 
Young di portare il nostro 
caso al Consiglio di sicurez¬ 
za...» (dell’ONU, n.d.r.). «Ad 
un cenno — era Inoltre an¬ 
notato in calce alla missiva 
— si dovrebbe essere in con¬ 
dizioni di chiamare qui l’am¬ 
basciatore Cottafavi. Nulla 
per ora. Poi si vedrà». 

Come poteva Aldo Moro 
(o, meglio, chi lo teneva se¬ 
gregato) sapere che si stava¬ 
no interessando alia vicenda 
Andrew Young e l’ambascia¬ 
tore Cottafavi? E come pote¬ 
va addirittura aver appreso 
che «si è bloccata la richiesta 
di Young»? L’avvocato Man- 
zarl, purtroppo, non ha for¬ 
nito alcun chiarimento, pur 
essendo stato in quel periodor 
in stretto contatto con i fa¬ 
miliari e con i collaboratori 
dello statista rapito. 

C’è infine da registrare la 
sortita di uno del brigatisti 
imputati. Franco Bonisoli, il 
quale ha protestato poiché 
Stefano Petrella è detenuto 
in stato di isolamento ed ha 
lanciato minacce al direttore 
del carcere di Rebibbia, al vi¬ 
cedirettore e al ministro del¬ 
la Giustizia. 

Sergio Criscuoli 



ROMA — L’avvocato Giuseppe Manzari, collaboratore di Aldo 
Moro, mentre depone al processo 


La sensazione è sgradevole, ma sfortunatamente è nef- 
fiss/ma: ciascun testimone autorevole ascoltato dalla Cor¬ 
te d’Assise del processo Moro sa qualcosa dì più di quello 
che ha detto ai giudici. Prendiamo ia spinosa questione dei 
•canali* diretti con te Brigate rosse. Tutti si affannano a 
negarne l’esistenza, mentre risulta evidente il contrario. 

Se ne vuole una prova? C’è una lettera di Moro, scrìtta a 
macchina, trovata nel covo di via Montenevoso, a Milano, 
indirizzata a Giuseppe Manzari, già capo gabinetto dell’ 
on. Moro e consigliere detta famiglia durante i 55giorni del 
sequestro. Nella lettera Moro parla di una iniziativa presa 
negli ambienti delle Nazioni Unite.e dice, testualmente, 
che questa iniziativa «è stata bloccata». E come faceva a 
saperlo — ha chiesto t’avv. Tarsitano — Ton. Moro?Ildott 
Manzari, che ricopre ora la carica di avvocato generale 
dello Stato, afferma di non aver mai ricevuto quella lettera 
e di non sapersi spiegare questo altro •mistero» della storia 
tremenda. 

Ma la spiegazione non è per nulla complessa. Come di¬ 
rebbe il signor Lapalisse, se Moro seppe di questa iniziati¬ 
va fu perché qualcuno glielo disse. Questo •qualcuno», ov¬ 
viamente, non può che essere stato uno delle Br, che, a sua 
volta, era stato informato da altri. Ma dunque un •canale» 
esisteva. Giuseppe Manzari, al quale Tarsitano ha dato 
atto di non essersi avvalso, in quanto grande ufficiale (ma 
quanti sono i grandi ufficiali nel nostro Paese?), della fa¬ 
coltà di essere interrogato *a domicilio», si stringe nelle 


Deposizioni 
autorevoH con 
un «confine» 

spalle. Che a informare l’on. Moro sia stato quello •spìrito» 
bolognese che con straordinaria precisione fece il nome di 
Gradoli? 

Tornati ieri nella grande aula del Foro Italico, Io spetta¬ 
colo non è confortante. E tuttavia qualcosa si sta muoven¬ 
do. La verir.ca dibattimentale non offre l’immagine 
dell’acqua pestata nel mortaio. No, nonostante le reticenze 
e le omissioni, il processo ha fatto passi in avanti rispetto 
alla fase istruttoria. Gradoli, per esempio, è diventato or¬ 
mai un •nodo- molto serio di questo processo. Ieri un testi¬ 
mone ha confermato la deposizione della signorina Mo¬ 
kbel e la Corte, sollecitata dalla parte civile che rappresen¬ 
ta i poliziotti assassinati in via Fani, sembra decisa ad 
approfondire questa scottante materia. Verranno ascolta¬ 
te parecchie persone su questo punto, compreso l’ex mini¬ 
stro degli Interni Francesco Cossiga. E qualcuno dovrà 
pur dire perché negò l’esistenza di una via di Roma con 


questo nome alla signora Moroquando, Invece, la semplice 
consultazione delle pagine gialle portava all’opposto risul¬ 
tato. 

Ancora sui •canali». L’on. Craxì, In fondo, ha fornito 
preziose indicazioni in questa direzione, quando ha detto 
di avere raccolto con estrema attenzione il suggerimento 
di Curdo di •dialettizzarsi con Moro». È sui modi di questa 
•dialettizzazione» che si è stati sfuggenti. Maanchein que¬ 
sto caso qualche brandello di verità è saltata fuori. L’avvo¬ 
cato Giannino Guiso, tramite di Crasi con le Br, si era 
affibbiato un nome convenzionale (Martuccl)per comuni¬ 
care con autorevoli esponenti del PSI. Lo stesso Guiso, non 
certo per divertirsi, •semina» la polizia durante uno dei 
suoi percorsi milanesi. Come si spiegano questi comporta¬ 
menti, diciamo così, da •clandestino»? Crasi ha parlato di 
contatti col vice comandante dell’arma del carabinieri e 
con altri generali. E Inoltre: i cosiddetti •consulenti tecni¬ 
ci» dei socialisti avevano diretti contatti con elementi delle 
Br. E non era anche questo un modo di essere •canali»? 

Ha ragione, dunque, l’aw. Tarsitano quando dice che 
quella •prigione del popolo» aveva tanti occhi e tanti orec¬ 
chi. E ha ragione la Corte quando mostra la volontà dì non 
trascurare neppure il più modesto dettaglio per approfon¬ 
dire una materia (almeno questo lo si è capito perfetta¬ 
mente durante la deposizione degli autorevoli testimoni) 
tuttora terribilmente bruciante. 

Ibio Paolucci 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La decisione del 
CSM ha evident" mente colpito 
la sicurezza del giudice Gentile. 
In una conferenza stampa che 
si è tenuta ieri mattina nel suo 
ufficio, il magistrato ha annun¬ 
ciato il ricorso al Tribunale am¬ 
ministrativo regionale. Ha det¬ 
to anche di avere già presenta¬ 
to, assieme al collega Fioridia, 
la richiesta di astensione im¬ 
mediata dalle indagini al presi¬ 
dente del tribunale di Bologna. 
La richiesta di astensione nasce 
a causa del procedimento che la 
Procura di Firenze ha aperto 
nei loro confronti in seguito alle 
denunce presentate dall’avvo¬ 
cato Federico Federici. (Fede¬ 
rici affermò di essere stato mi¬ 
nacciato dai due giudici duran¬ 
te l’interrogatorio da lui subito 
il 15 ed il 16 luglio scorsi. Le 
accuse verso i due giudici sono 
abuso in atto d’ufficio, violenza 
privata, spionaggio, violazione 
di segreto d’ufficio ed anche 
tentato omicidio). 

Per questi motivi — ha detto 
Gentile — Fioridia ed io abbia¬ 
mo il dovere di astenerci ed og¬ 
gi abbiamo presentato al presi¬ 
dente del tribunale l’istanza. 
Nel corso dell’incontro di ieri 
mattina il giudice Gentile ha 
praticamente dettato alla 
stampa una sua sorprendente 
dichiarazione. Alcune decisioni 
che abbiamo preso — ha detto 
— non sono piaciute a qualcu¬ 
no. E! nato un innesco di carat¬ 
tere psicopolitico supportato 
da una campagna di stampa 
crìtica ed a volte ostile sino alla 
più infamante e ripetuta calun¬ 
nia; ostile sino all’accusa, nei 
nostri confronti, di aver voluto 
sabotare l’indagine, e di non a- 
ver fatto nulla. 

^esta opinione — ha prose¬ 
guito — è talmente radicata 
che oggi non muterebbe gran¬ 
ché nemmeno se portassi in 
piazza Maggiore un gabbione 
con tutto lo staff della strage. 
Siamo stati rimproverati anche 
dai benpensanti per aver as¬ 
sunto un atteggiamento di 
spocchioso isolamento. Ma se¬ 
condo me in un’indagine del ge¬ 
nere non ci si può abbandonare 
ad aperture demagogiche o ad¬ 
dirittura farsi sponsorizzare. Il 
nostro, forse malinteso dovere, 
è stato lavorare e tacere. Poi è 
successo che alla base della de¬ 
cisione del CSM le accuse si 
siano ribaltate: da niente a 
troppo (Gentile è accusato di 
aver fatto più l’agente segreto 
che il mostrato, n.d.r.). La 
mia attivila è documentata da 
atti istruttori e non voglio en¬ 
trare in polemica con il CSM. 
Abbiamo lavorato per due anni 
e siamo riusciti a raccogliere 


Nuovo interrogatorio del capo della P2 a Ginevra 

Celli: «I soldi del conto? Sono di Ortolani» 


GINEVRA — Nuovo interro¬ 
gatorio. nella prigione di 
Champ DoIIon, per Licìc Celli. 
E iniziato alle ore 9 e si è pro¬ 
tratto per due ore. Era presen¬ 
te. per il capo della P2, l’awo- 
cato Dominique Poncet. Dall’ 
altra parte del tavolo, nella 
stanza riservata agli incontri 
tra magistrati e detenuti, c’era 
il giudice istruttore di Ginevra 
Maurice Hararì, con il solito 
grosso fascicolo contenente i 
documenti giunti dairitalia. L* 
avvocato Poncet, avvicinato 
dai giornalisti, ha spiegato che 
rinterrogatorio odierno non era 
altro che la continuazione dì 
quello di venerdì scorso. A Gel- 
li, che si trova a Champ Dollon 


dal 13 settembre scorso, il ma¬ 
gistrato continua a notificare, 
reato per reato, le accuse dei 
magistrati italiani. Sono, come 
si sa, tutte accuse pesanti. Nel¬ 
la richiesta di estradizioe pre¬ 
sentata alle autorità svìzzere, si 
ricostruisce, fra l’altro, nel det¬ 
taglio, tutta la vicenda dell’ 
Ambrosiano e la scomparsa di 
Calvi. Scrivono i giudici: «Nella 
seduta del 17 gìu^o 1982, il 
consiglio di amministrazione 
del Banco Ambrosiano spa di 
Milano ha deliberato di richie¬ 
dere ai sensi degli articoli 57 e 
seguenti della legge bancaria, lo 
scioglimento degli organi rom- 
mìssariali: ciò dopo aver preso 
in esame il problema relativo 


alla scomparsa del presidente 
Roberto Calvi e la questione 
dell’esposizione dell’ordine di 
ben oltre mille milioni di dolla¬ 
ri Usa da parte di talune delle 
consociate estere dell’Istituto 
ed in particolare di quelle già 
citate di Nassau, Managua. e 
Lima. Nel corso di tale seduta è 
stata rimarcata, fra l’altro l’esi¬ 
stenza di un debito diretto per 
oltre 370 milioni di dollari Usa 
da parte delle suddette società 
nei confronti del Banco Am¬ 
brosiano spa». 

I giudia pa^no poi ed esa¬ 
minare la dichiarazione di stato 
di insolvenza deH’Ambrosiano, 
runitarietà delle consociate e- 
stere con la «calia madre» e le 


responsabilità di Calvi. Viene 
quindi esaminata la posizione 
di Carboni e quella di Gellì e 
l’erogazione da parte di Calvi, 
ai due accusati, di somme suc¬ 
cessivamente accreditate su 
conti svizzeri. Si fa poi riferi¬ 
mento alle indagini delle auto- 
ria di Lugano e a quelle della 
Crìminalpol (rapporto del 15 
settembre 1982) per far scatu¬ 
rire. contro Celli e Carboni, 1’ 
accusa di concorso nella banca- 
rotu deirAmbrosiano. E il rea¬ 
to più grave per il quale è stata 
appunto richiesta l’estradizio¬ 
ne. Il materiale inviato ai magi¬ 
strati svizzeri sì compone, come 
si sa, di circa trecento cartelle 


ed è per questo che occorreran¬ 
no, per notificare tutti i capi d’ 
accusa a Celli, sicuramente al¬ 
tri interrogatori. So quello o- 
diemo, non si sono appresi par¬ 
ticolari. Secondo alcune indi¬ 
screzioni, il capo della P2 a- 
vrebbe però affermato che il 
denaro sequestrato sul conto 
ginevrino al momento dell’ar¬ 
resto, proveniva dal «BAFI- 
SUD» (Banco fìnanciero suda¬ 
mericano) con sede a Montevi¬ 
deo. 

Il Banco, come si sa, è con¬ 
trollato direttamente da un al¬ 
tro importantissimo uomo del¬ 
la P2: l’avvocato Umberto Or¬ 
tolani. n giudice istruttore, ov- 


viament, ha già predisposto i 
controlli dei caso. Ortolani, fra 
l’altro, in questo periodo, è pra¬ 
ticamente scomparso dalla cir¬ 
colazione. Il fìglio, proprio ieri, 
ha dichiarato ad un giornalista 
italiano che Umberto Ortolani 
non è in Uruguay, ma in una 
località americana a più di due 
ore di volo da Montevideo. A- 
medeo Maria Ortolani ha an¬ 
che detto che il padre è cittadi¬ 
no brasiliano da sei anni e che, 
ogni tanto, si reca a Ginevra, 
per «affari». Il figlio di Umber¬ 
to. ha aiKhe aggiunto che il pa¬ 
dre ha «centinaia di miliardi ac¬ 
cumulati in anni di attività fi¬ 
nanziaria in tutto il mondo». 


Si costituisce 
il br Castaldo 
ritenuto uno 
dei capi deila 
colonna dì Genova 

PESC.\RA — Enrico Castaldo, 
27 anni, ritenuto uno dei capi 
colonna delle Br di Genova, ri¬ 
cercato dai primi mesi del 1980 
perché colpito da vari ordini di 
cattura, si è costituito ieri ai ca¬ 
rabinieri di Pescara. Dopo esse¬ 
re stato in India, si era recato in 
Jugoslavia dove ha soggiornato 
a Belgrado e a Spalato. 

Castaldo era colpito da di-- 
versi ordini di cattura: per in¬ 
surrezione armata, per due ra¬ 
pine perpetrate con Antonio 
Savasta nelle agenzie della 
Banca popolare di Nereto e 
Città Sant’Angelo, per assalto 
ad una caserma dei carabinierì 
a Genova. 


prove sufficienti per incrimina¬ 
re di strage 5 persone. 

Sul processo. Gentile ha det¬ 
to che ci sarà ancora molto da 
lavorare anche per ciò che con¬ 
cerne gli esecutori. Sui mon¬ 
danti — ha detto — ci siamo 
fatti dei convincimenti che non 
sono frutto di attività formale 
(istruttoria). Sono convinci¬ 
menti intimi che non posso ri¬ 
velare. L’indagine giudiziaria a- 
vrebbe potuto proseguire senza 
soluzione di continuità od ope¬ 
ra del collega Fioridia, ma le vi¬ 
cende fiorentine lo hanno co¬ 
stretto ad astenersi (se il presi¬ 
dente del tribunale lo consenti¬ 
rà). 

Gentile ha concluso rincon¬ 
tro con una battuta polemica: 


«Hanno vinto gli insabbiatori, 
ovvero noi, per qualcuno». Que¬ 
sta dichiarazione merita qual¬ 
che riflessione. 

Gentile si occupa della strage 
alla stazione da settembre. All’ 
inizio (ora ritratta quella sua 
definizione) disse che l’inchie¬ 
sta era simile all’indagine «per 
un furto di polli». Questo suo 
atteggiamento non Io ha mai 
aiutato pubblicamente. 

E anche ieri mattina perché 
ha voluto dichiarare di essere 
stato sempre osteggiato o cri¬ 
minalizzato? Ne poteva uscire 
meglio. 

Andrea Guermandi 

Nella foto: il magistrato Aldo 
Gentile 


Per «loro iniziativa» 
uffficiaii dei servizi 
in carcere da Cutoio? 


ROMA — Due ufficiali dei ser¬ 
vizi segreti (Sismi) andarono 
dal boss della camorra Raffaele 
Cutoio a trattare la liberazione 
dell’assessore de della Campa¬ 
nia, Ciro Cirillo, per loro «per¬ 
sonale iniziativa». Stando a 
quanto ieri riferisce l’agenzia 
«Ansa», sarebbe questa la rispo¬ 
sta che il ministro della Difesa, 
il socialista Lelio Lagorìo, ha 
fornito alla Procura della Re¬ 
pubblica di Roma che aveva ri¬ 
chiesto informazioni sul com¬ 
portamento degli ufficiali Bei- 
monte e Musumeci nella vicen¬ 
da che dovette registrare nel 
carcere di Ascoli Piceno, dove 
era detenuto il boss Cutoio, il 
gravissimo viavai di camorristi, 
terroristi e dell’esponente de¬ 
mocristiano Giuliano Granata, 
sindaco del Comune di Giuglia¬ 


no. 

L’«An5a» sostiene di aver ap¬ 
preso della risposta di Lagorio 
da voci «circolate negli ambien¬ 
ti giornalistici» e afferma che 
«sia il ministro della Difesa, sia 
il Sismi non hanno confermato 
né smentito queste voci» e 
«hanno fatto presente che even¬ 
tuali notizie verranno fomite 
nei prossimi giorni». 

Se le notizie verranno con¬ 
fermate due interrogativi van¬ 
no posti: uno a Spadolini, l’al¬ 
tro a Liborio. Al presidente del 
Consiglio: perche affermò che 
le xisite dei servìzi segreti erano 
state autorizzate? Al ministro 
Inolio: se di «personale inizia¬ 
tiva» si è trattato, perché ha a- 
spettato a prendere provvedi¬ 
menti per un atto cosi grave di 
cui si sarebbero resi responsa¬ 
bili i due funzionari dei servizi? 


Il tempo 
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LIBANO 


rUnità - DAL MONDO 


Un piano per espellere 400 mila palestinesi! 


CORNO D’AFRICA 


Già ostacoli da parte folangista 
alla politica di <friconciliazioiie» 

tarmata libanese ha espulso centinaia di persone con il pretesto dei permessi di lavoro - Ma esiste¬ 
rebbe un progetto più sistematico per cacciarli via - Occorrerà definire un nuovo status giuridico 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — •Che cosa farete 
se torneranno 1 miliziani di 
llntldad o i soldati Israella* 
ni?». «LI fermeremo». 

Que.sto .scambio di battute 
è avvenuto fra un abitante 
palestine.se di Burj El Bara- 
Jneh e un paracadutista della 
forza multinazionale. Ma 1* 
jussicurazione del narà c le e- 
vldcntl mi.surc difensive che 
l .soldati Italiani e francesi 
hanno adottato In questo co¬ 
me negli altri campi della pe¬ 
riferia sud di Beirut ove.st 
non sono bastate a rassicu¬ 
rare del tutto la popolazione 

f (alestlne.se. che è ancora .sot- 
o lo choeh del mas.sacro c 
che vede per di più ogni gior¬ 
no accrescersi l motivi al In¬ 
quietudine e di Incertezza. Il 
problema del civili palestine¬ 
si e del loro futuro è Infatti 
un problema che 11 plano lla- 
blb e la partenza del guerri¬ 
glieri deiroLP hanno lascia¬ 
to irrisolto. Toccherà alle 
nuove autorità libanesi ri¬ 
solverlo, definire lo status 
giuridico del residenti pale¬ 
stinesi, definire l modi c l li¬ 
miti della loro presenza In 
questo paese. Per ora si sa 
.soltanto — In modo ufficiale 
— che tutti l «residenti stra¬ 
nieri. (c tmlndl anche 1 pro¬ 
fughi palestinesi) saranno 
.sottoposti alla legge llbanc- 
.se, .senza privilegi e senza ec¬ 
cezioni: ma l primi contenuti 
concreti che .sono stati dati 
nel giorni scorsi a questa for¬ 
mulazione generica non ap¬ 
paiono incoraggianti. Dal 
suo arrivo In forze a Beirut 
ove.st. l’armata libanese ha 
compiuto ampie battute nel 
corso delle quali sono .state 
fermate centinaia di persone 
l cui perme.ssi di .soggiorno o 
di Identità .sono stati ritenuti 
•irregolari»: fra esse numero- 
si-sslml i palestinesi e I profu¬ 
ghi dal Sud, già presi sotto 
tutela dairOLP o dalle for¬ 
mazioni della sinistra liba- 
nc.se. Alcune centinaia di 
queste persone sono state già 
espulse dal pae.se. Inoltre u- 
n’altra operazione di rastrel¬ 
lamento e stata compiuta nei 


campi palestinesi e segnata¬ 
mente a BurJ El Barajneh: 

3 ui prima dello spiegamento 
ella forza multinazionale 
sono stati — secondo testi¬ 
moni oculari — fermati e 
portati via addirittura tutti 
gli uomini dai 15 al 50 anni, 
per imprccisatl «controlli». 

Ad accrescere l’atmosfera 
di incertezza contrlbul.scono 
le Indl.screzlonl, incontrolla¬ 
te c incontrollabili, sul plani 
di .ri.slslemazlone»del profu¬ 
ghi palestinesi che le autori¬ 
tà starebbero mettendo a 
punto. Tali Indl.screzlonl .so¬ 
no state riferite per e.steso 
dal quotidiano di lingua 
francese «L’Orient-Le Jour», 
il quale attribuisce a «fonti li¬ 
banesi informale» l’afferma- 
zionc che bisogna ad ogni co¬ 
sto ridurre la pre.seriza dei 
residenti palestinesi dagli at¬ 
tuali 400 mila a non più di 50 
mila, polche «il manteni¬ 
mento di una presenza pale¬ 
stinese ma.ssiccla, sia pure 
civile, costituisce per il Liba¬ 
no un fattore di squilibrio in- 
terno«. Il problema verrebbe 
affrontato, secondo le sles.se 
fonti, in quattro tappe: 1) tra¬ 
sferimento del campi di Bei¬ 
rut nella vallata della Bckaa, 
c comunque fuori dalle città; 
2) succe.ssivamentc, .soppres¬ 
sione totale del campi e abo¬ 
lizione di ogni statuto specia¬ 
le, limitando dunque la pre¬ 
senza ai palestinesi «che a- 
vranno 1 mezzi per vivere in 
Libano»; 3) rigorosa regola¬ 
mentazione dei permessi di 
.soggiorno c di lavoro, il che 
— SI .stima — permetterebbe 
di ridurre subito il numero 
del palestinesi a circa 300 mi¬ 
la, almeno i tre quarti del 
quali potrebbero poi essere 
suddivisi fra gli altri paesi a- 
rabi; 4) dichiarazione ufficia¬ 
le di decadenza dell’accordo 
del Cairo del 1969 fra OLP c 
governo libanese che regola¬ 
mentava appunto la presen¬ 
za palestinese in Libano. Co¬ 
me contropartita (o come 
contentino) si consentirebbe 
ai palestine.si «una certa for¬ 
ma di attività informativa c 
politica, nella stretta osser¬ 


vanza delle leggi libanesi». 

E difficile dire fino a che 
punto que.ste indiscrezioni 
corrispondano a verità e fino 
a che punto pesi su questo 
problema la .sorda opposizio¬ 
ne che ambienti ultras della 
destra — nella stessa falange 
e anche In .seno all'c.serclio 

— stanno conducendo con¬ 
tro la politica di apertura c di 
•riconciliazione nazionale» 
voluta dal presidente Amiti 
Gemayel. sta di fatto che 
misure come quelle indicate 
.sembrerebbero fatte apposta 
per far regredire 1 palestinesi 
dalla condizione ai organiz¬ 
zali c coscienti del propri di¬ 
ritti allo status puro c sem¬ 
plice di un'amorfa diaspora 
di profughi. Esattamente 
quello che vorrebbe Bcgin e 
che hanno mo.slrato di per¬ 
seguire le truppe israeliane 
qui a Beirut ovest con atti co¬ 
me il .saccheggio dciristltuto 
di studi palestinesi. 

Si tratta (o meglio si trat¬ 
tava, perche ne restano ora 
solo i muri spoglil di un pre¬ 
stigioso istituto di studio c di 
ricerca di altissimo livello 
culturale, con una rivista tri¬ 
mestrale in inglese e france¬ 
se e con un archivio e una 
biblioteca ricchis.simi. Scopo 
essenziale deH'Istituto era di 
analizzare e far conoscere la 
realtà, la storia, la cultura, le 
tradizioni del popolo palesti¬ 
nese. Ad esempio, era stato 
compiuto fra gli altri un ac¬ 
curato studio dei titoli di 
proprietà terriera e immobi¬ 
liare e della consistenza e na¬ 
zionalità dei nuclei familiari 
in tutti i villaggi distrutti o 
espropriali daTic autorità i- 
sraeliane a partire dal 1948, 
con una meticolosa raccolta 
di tutti i documenti che era 
stato possibile recuperare. 
Ora, nel giro di poche ore. 
tutto è stato rastrellalo e 
portato via dai soldati di 
Sharon: con una operazione 
certamente più redditizia — 
ai fini delia politica annes¬ 
sionistica del governo Begin 

— della liquidazione di qual¬ 
che decina di «terroristi». 

Giancarlo Lannutti 


ALBANIA 


Leka I (pretendente 
al trono) rivendica 
da Parigi ii faliito 
tentativo d’invasione 


PARIGI — Il pretendente al trono di Albania. 
Leka I. ha rivendicato a nome dei suoi sosteni¬ 
tori lo sbarco annuncioto dal regime albanese: 
si è trattato — ha spiegato Leka — di un fallito 
tentativo di rovesciare il regime comunista ca¬ 
peggiato da Enver Hoxha. 

In un'intervista concessa al diffusissimo quo¬ 
tidiano pomeridiano parigino «France-Soirii. 
Leka afferma che Xhevdet Mustafà è il coman¬ 
dante di un reparto dell'eesercito di liberazio¬ 
ne» costituito da monarchici albanesi in esilio. 

Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — «Falsa invasione»?, organiz¬ 
zata ad uso c consumo dcH'opinione pubblica 
interna e quindi «regolamento di conti» tra le 
varie fazioni che sono al potere a Tirana? 
Oppure, «invasione vera»? E quindi; di quale 
colore? ispirata da chi? 

A queste domande oggi Belgrado non vuo¬ 
le rispondere. Si stringe nelle spaile e rifiuta 
commenti ufficiali. La stampa nazionale ha 
pubblicato fedelmente il comunicato del mi¬ 
nistero degli Interni albanese sul- 
r«annicntamento della banda criminale» 
composta da albanesi esuli o emigrati che. 
armata sino ai denti, aveva tentato uno sbar¬ 
co sulle coste dell’Albania. Non una parola di 
più. Questo neH'edizione di ieri mattina; nel 
primo pomeriggio invece l’agenzia di stampa 
«Tanjug» ha fornito una rassegna degli arti¬ 
coli pubblicati in occidente su questo fatto e 
ha sottolineato che la maggior parte di essi 
parlano di «falsa invasione* legata a proble¬ 
mi interni, a lotte accanite per il potere a 
Tirana. Un segnale teso a sottolineare che la 
Jugoslavia propende per simili tesi? AI Comi¬ 
tato centrale della Lega dei comunisti e al 
ministero degli Esteri si risponde in tutta 
franchezza che «ogni congettura è possibile». 


Brevi 


«Responsabilità israeliana» per la morte 
di Gemayelf secondo settimanale francese 

PARIGI — II ministro dogli Esteri francese Chey.sson non ha 
voluto commentare ieri In notizia pubblicata dal settimanale soli- 
rico «Canard Enchniné, (solitamente bene informato) secondo cui 
l’nmbasciatorc di Francia n Beirut, Paul Mare Henry, avrcbijc 
indicato nei telegrammi inviati ni rnini.stero c a Mitterrand una 
•resi>onsnbilitù israeliana» neH’uccisionc dclTcx presidente libane¬ 
se Bnshir Gemayel. Questi avrebbe infatti rifiutato di utilizzare le 
.sue milizie contro i palestinesi prima e dopo In partenza dei fed- 
dayb. Gemayel inoltre avrebbe «categoricamente» rifiutato di fir¬ 
mare un trattato di pace con Israele come gli era stato chiesto da 
Bcgin. Notizie in questo .senso erano anche state pubblicate dalla 
stampa libanc.se. 

Begin dà il via airinchicsta: «Ho saputo 
tardi, ma prendo tutte le responsabilità» 

TEL AVIV — Il primo ministro israeliano Begin ha compiuto ieri 
il passo formale per la creazione della commissione d’inchiesta che 
dovrà indagare sui massacri di Beirut. Deponendo di fronte alle 
commissioni E!steri e Sicurezza del Parlamento Bcgin si è anche 
assunta, quale capo del governo, la responsabilità di «tutto quel 
che accadde», anche se non ne era a conoscenza. Bcgin aveva soste¬ 
nuto di essere venuto a conoscenza del massacro «in ritardo». Pro¬ 
babilmente. ha detto, bisognerà vedere come mai il premier non sia 
stato messo al corrente di quanto era avvenuto. L’accettazione 
della commissione di inchiesta, ha detto ieri ii leader laburista 
israeliano Pcres in una intervista «è una vera vittoria dell’opinione 
pubblica israeliana sul governo». Begin comunque, ha aggiunto 
•deve dimettersi». Da una inchiesta demoscopica condotta in Israe¬ 
le è anche risultato che il 50 per cento degli israeliani confermereb- 
l>e Bcgin nella sua carica. La sua popolarità è comunque scesa del 
10 per cento, c del 14 per cento quella del suo ministro della Difesa 
Sharon. 

Appello della Mezzaluna rossa palestinese 
per rinvìo di medici e aiuti sanitari 

ROMA — La Mezzaluna rossa palestinese, organo sanitario del 
popolo palestinese, ha consegnato al ministero degli Esteri italiano 
un appello firmato dal suo responsabile doti. Falbi Arafat (fratello 
del leader palestinese). NcU’appello si chiede al governo italiano 
l’invio di istruttori e dì personale medico e paramedico per rimme- 
diata ripresa dell’attività di cura dei feriti c malati che ne sono 
rimasti privi in conseguenza dei massacri compiuti a Beirut. Fun¬ 
zionari italiani avrebbero assicurato in merito la piena disponibili¬ 
tà ad operare il necessario coordinamento delle iniziative già in 
atto deU’Assoctazione medica italopalestinese e dei Comuni di 
Roma e Torino. 



MOGADISCIO - L’ItnIin si 
è impegnata a contribuire al¬ 
lo sviluppo economico della 
Somalia con un programma 
di aiuti che non ha preceden¬ 
ti nella storia del nostro pae¬ 
se verso un paese del Terzo 
mondo, per un volume di 
centinaia di milioni di dollari 
per il triennio 1981-83. All’ 
aiuto economico si accompa¬ 
gna un sostegno politico e mi¬ 
litare che dovrebbe — si dice 
— «garantire l’integrità terri¬ 
toriale* del paese. 

Le procedure di questo ac¬ 
cordo sono state esaminate a 
Mogadiscio in due giorni di 
consultazioni fra una delega¬ 
zione italiana, diretta dal sot¬ 
tosegretario agli Esteri Ro¬ 
berto Palleschi, il ministro 
per la pianificazione somalo, 
gen. Suleyman, ed il primo 
vice presidente, gen. Saman- 
thar, capo delle forze armate. 

Il governo somalo si è defi¬ 
nito soddisfatto dell’atteg- 
giamento italiano ed ha invi¬ 
tato il nostro paese a «perse¬ 
verare» in que.sto sostegno 
presso i paesi alleati, in Afri¬ 
ca e nel mondo, nel quadro di 
una iniziativa politica che 
consenta alla Somalia di > 11 - 
scire daH’isolamento». Quan¬ 
to alla possibilità che ritalia 
intervenga come mediatrice 
in un eventuale negoziato po¬ 
litico Etiopia-Somalia per ri¬ 
solvere il conflitto fra i due 
paesi sembra possa venire e- 
saminata con la parte etiopi¬ 
ca nei prossimo mesi, ad Ad¬ 
dis Abeba, in sede di commis¬ 
sione mista per la coopcra¬ 
zione ed lo sviluppo bilatera¬ 
le Italia-Etiopia. 

Certo non facilita una pos¬ 
sibile negoziazione l’aiuto mi¬ 
litare che ora l’Italia offre al¬ 
la Somalia, presentadolo co¬ 
me «un contributo necessario 
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ad ottenere un equilibrio di¬ 
fensivo, e non .strategico, fra 
le due parti». 

Il contributo globale italia¬ 
no per la cooperazione e lo 
sviluppo della Somalia pre¬ 
vede per il triennio 1981-83 
un e.sborso complessivo di 
220 milioni di dollari per fi¬ 
nanziare un programma sud¬ 
diviso in tre settori: 1)'studi; 
2) assistenza tecnica c aiuti 
alimentari; 3) esecuzioni di 
progetti. Oltre a questo cre¬ 
diti di aiuti (circa 50 milioni 
di dollari) c crediti all’espor¬ 
tazione (270 milioni di dollari 
circa). 


ROMA — Il governo italiano 
si preparcrebne ad inviare un 
contingente navale lungo le 
coste del Corno d’Africa. 11 
contingente dovrebbe partire 
domenica prossima e novreb- 
be rimanere a presidiare le 
acque antistanti questa lon¬ 
tana parte del mondo per cir¬ 
ca un mese. 

Lo afferma, in una interro¬ 
gazione al presidente del con¬ 
siglio, il socialista Falco Ac¬ 
came il quale chiede di sape¬ 
re se la notizia risponde a ve¬ 
rità e, soprattuUo, in difesa 
di quali interessi si è ritenuto 
opportuno autorizzare «la 
suddetta crociera» e se «è sta¬ 
ta decisa in ambito interna- 
ztonalci. 

Dato che la nostra flotta, 
da decenni, non gravita più 
in quella zona e cne gli awe- 
nimcnti politici in quell’area 
geografica sono piuttosto in¬ 
quietanti, Accame chiede 

a uale significato si dovrebbe 
are all’invio della nostra 
flotta, che egli considera i- 
nopportuno anche in consi¬ 
derazione del nostro impegno 
nella forza multinazionale o- 
perantc nella regione medio¬ 
rientale. 



GRAN BRETAGNA 


I laburisti ritrovano fhlucia 
e ora pensato alle elezioni 

Al congresso di Blackpool prende corpo ralternatìva al thatcherismo - Il dilemma delle 
divisioni interne - Approvata una mozione contro le basì atomiche sul territorio inglese 


che le informazioni in loro possesso non sono 
molte di più, ma che tuttavia non si vuole 
escludere a priori nessuna ipotesi. L’unica 
cosa certa è che la Jugoslavia segue con 
grande interesse e una certa dose di preoccu¬ 
pazione tutto ciò che succ€:de a Tirana. 

Com’c nolo I rapporti tra i due paesi sono 
piuttosto tesi, da oltre urig^no, da quando 
cioè sono iniziati i di.sordinre le manifesta¬ 
zioni irredentiste e nazionaliste di stampo al¬ 
banese nella regione jugoslava del Kossovo. 
Tirana ha appoggiato questi movimenti c 
Belgrado l'ha accusata di interferenza negli 
affari interni. Però, nonostante le violente 
polemiche, i dirigenti di Belgrado non si sono 
mai dimenticati di inviare al paese confinan¬ 
te un preciso messaggio, che più o meno è 
questo: «Attenzione a quel che fate, potreste 
essere un'ambita preda nel grande gioco del¬ 
le due superpotenze. Noi non Io vogliamo e lo 
diciamo anche nell'interesse deH’indipenen- 
za dell’Albania, del delicato equilibrio politi¬ 
co e militare nei Balcani*. 

Tirana non ha mai risposto apertamente. 
Ultimamente inoltre non sono mancati epi¬ 
sodi oscuri: il «suicidio* del primo ministro 
Mehmed Shehu avvenuto diversi mesi or so¬ 
no, le purghe nel governo albanese, gli attac¬ 
chi alle forze «capitalistiche» interne, ripetuti 
con insistenza negli ultimi tempi. Oltre, na¬ 
turalmente. alle periodiche notizie e Imme¬ 
diate smentite sulla avvenuta morte di Hen- 
ver Hodia. Questi elementi messi insieme po¬ 
trebbero anche avvalorare la tesi della «falsa 
invasione» e del regolamento di conti, ma 
possono anche far agitare il dubbio che qual¬ 
cuno. fuori delPAlbania, ne sappia più degli 
altri ed abbia quindi voluto forzare la mano. 

Silvio Trevisani 


Dal nostro inviato 

BLACKPOOL — Nessuno al- 
i’Sl” Congresso laburista si 
nasconde la difficoltà dei 
compiti con cui oggi si con¬ 
fronta il più grosso partito 
d’opposizione inglese: la 
riorganizzazione interna, il 
rafforzamento politico, il 
programma. Ma tutti sono 
convinti che — per superare 
In positivo la crisi più grave 
da mezzo secolo a questa 
parte — il primo passo deci¬ 
sivo consiste nello sbafkz- 
zarsi del governo conserva¬ 
tore. 

Su questa base si può dire 
che il movimento laburista, 
anche se In condizioni certo 
non facili, ha già cominciato 
a recuperare una misura di 
unità: la determinazione a 
raddoppiare gii sforzi contro 
il thatcherismo. Non è ovvia¬ 
mente solo una questione 
numerica di dosaggi delle 
correnti, di un ridimensiona¬ 
mento dell’infjuenza delia 
sinistra o di una ripresa delle 
posizioni moderate. L’ele¬ 
mento caratterizzante é in¬ 
vece la ritrovata fiducia nel¬ 
le proprie forze, le ribadite 
capacità di direzione, la per¬ 
suasione e l’attrattiva che il 
programma di alternativa 
laburista può esercitare sul- 
J’opinionepubblica. Questo è 


e rimane il banco di prova 
definitivo. Da qui dipende il 
successo, o meno, nelle ele¬ 
zioni generali che possono 
essere convocate in qualun¬ 
que momento nei prossimi 
dodici mesi. 

Ecco, nei suol termini più 
semplici ed immediati, il 
quadro che si presenta da¬ 
vanti ai 1.200delegati di Bla¬ 
ckpool. In questa luce è vero 
anche che le ultime contra¬ 
state vicende interne (come 
l’espulsione della tendenza 
troskista Militant o la conti¬ 
nuata riduzione dei peso del¬ 
le correnti che fanno capo a 
Tony Benn airintemo della 
direzione) appaiono di inte¬ 
resse secondario, rispetto al¬ 
l’importanza degli obiettivi 
politici di tutto ii partito. Ma 
divisioni e divergenze, se 
protratte, potrebbero arreca¬ 
re grave danno e contribuire 
ancora una volta a gettare u- 
n’om bra con troproducen te 
sui laburismo finendo col 
pregiudicare quella •svolta», 
al governo, di cui la Gran 
Bretagna ha bisogno. 

Ieri alcuni settori congres¬ 
suali hanno contestato il ri¬ 
sultato delle eledoni per il 
rinnovo della direzione labu¬ 
rista che martedì aveva re¬ 
stituito una neve prevalenza 
alle correnti moderate e cen- 


trlste. Un errore numerico a- 
vrebbe falsato li conteggio 
insieme al fatto che alcuni 
capi sindacali (come li segre¬ 
tario del ferrovieri) avrebbe¬ 
ro usato le tdeleghe» in senso 
diverso dalle indicazioni di 
voto approvate dalle loro de¬ 
legazioni. Ma la richiesta di 
annullare II risultato e di 
procedere ad una nuova vo¬ 
tazione è stata respinta. 

Alla sua terza giornata l* 
assemblea di Blackpool ha 
affrontato una serie di temi 
di politica estera. È stata ap¬ 
provata una mozione che 
chiede la liquidazione di tut¬ 
te le basi atomiche sul terri¬ 
torio inglese. Il documento 
ha ricevuto una schiacciante 
maggioranza (il 70% circa) e 
impegna ora li partito ad 
una linea di tdisanno unila¬ 
terale* che la leadership a- 
vrebbe voluto evitare. L’ap¬ 
pello ad uscire dalla NA’TO è 
stato invece sconfitto a larga 
maggioranza. 

Nel concludere il dibattito, 
il portavoce dell’esecutivo ha 
lanciato la parola d’ordine 
del massimo impegno nella 
campagna pacifista in Euro¬ 
pa contro I mIssUl •Cruise* e 
•Pershing* a Banco di tutte le 
forze democratiche e di sini¬ 
stra in un grande movimen¬ 
to per la pace e la distensio¬ 


ne. All’unanimità è stata poi 
approvata una mozione di 
condanna per li massacro di 
Beirut ci deve essere una in¬ 
chiesta rigorosa e imparziale 
suite responsabilità dirette e 
indirette da parte del diri¬ 
genti israeliani. I laburisti si 
pronunciano a favore del ri¬ 
conoscimento dell’OLP co¬ 
me unico, legittimo rappre¬ 
sentante degli interessi dei 
popolo palestinese e rivendi¬ 
cano, come soluzione perma¬ 
nente a lungo termine, la co¬ 
stituzione di uno Stato della 
Palestina indipendente e so¬ 
vrano. 

Il cong^resso di Blackpool 
(che ha anche preso in esame 
questioni diverse come la 
corsa agli armamenti, i dirit¬ 
ti delia donna, l’edilizia po¬ 
polare, gli enti locali, la ridu¬ 
zione degli investimenti so¬ 
ciali) continua così i suoi la¬ 
vori in una atmosfera di 
grande impegno, alla ricerca 

— pur in mezzo a evidenti 
contraddizioni e ondeggia¬ 
menti — di una sua fisiono¬ 
mia più agguerrita e convin¬ 
cente con cui richiamare l’e¬ 
lettorato a fare I conti col pe¬ 
riodo più nero della sua sto¬ 
ria che — sotto ìa Thatcher 

— ha contrassegnato la vi¬ 
cenda politica inglese. 

Antonio Bronda 


Wallace candidato in Alabama 

MONTGOMERY (AUbamat — Georg» WaBace. che gti è stato per tre volte 
goverrtatore del'Alabama e che. qumdn anr» fa. s» batté per la «segregapor.» 
razziale totale*, ha onenuto retvestiTwa per ut guano mandato dal Partito 
democratico db i^aesto Stato del Sud. Walace — che sostieiw di rappresentare 
«é cmadino mede» deVAlabama, biarteo o nero» — ha ottenuto 4 S1.6 per 
cento dei voti, mentre rattuale govemetore. George McMétan. non ha superato 
ì 48.4 per cento. 

Sciagura mineraria in Cecoslovacchia 

PRAGA — Onque mmatori sorto morti ed uno 4 rimasto tento, lunedi sera, n 
una sciagvs meteraria avvenuta nela mmìera di carbone A Stonava, m Moravia, 
per Talagamento eimprowiso» di uria galena in cosiniziorte. Nel maggio oeT 
anno scarto, tre nwtaton morirono e 21 rimasero tenti nefo stesso bacmo 
carboniero db Ostrava-Kwma. mentre cercavano db esimguere un itKendio 
tvikjppatosi nei pozzi. E. sempre nel 1981. m una torbwra boema presso Most. 
un'altra tciagixa provocò la morta d 65 operai. 

Ancora accusa cinesi alTURSS 

PECHINO — L'argano 4M PCC. i aOuowkano <M popok». ha accusata ivi. nel 
suo sditoriale. rURSS <S atsmare db semetare dscordis tre Cma e inds*. R 
giomais elògia a governo di Nuova DeN. presieduto da Indra Gandhi, per la sua 
«presa di distanze* nei confronti defl'URSS. la «dnrersificazione degli armamen¬ 
ti* a la «ncarca di mighon raiazioni con la Dna a con gb Stati Uniti* 


Lunga catena di attentati 
in tutto il paese: 1 morto 


Il Papa tornerà nel suo 
paese a giugno del 1983 


MADRID — Catena di attentati terro¬ 
ristici nelle ultime quarantotto ore in 
Spagna. Le esplosioni hanno provocato 
gravissimi danni materiali e la morte di 
una persona. Pedro Gabarri, la vitiima, 
che si dedicava alla raccolta di rottami 
di ferro è stato investito in pieno dall’e¬ 
splosione di un ordigno sistemato pres¬ 
so un trasformatore elettrico a Castel- 
lon. Nella stessa giomau a Castellon gli 
artificieri hanno provveduto a disinne¬ 
scare un altro ordigno a Palazzo di Giu¬ 
stizia. mentre una bomba è esplosa a 
Huelva, in Andalusia, c un’altra è scop- 
piata a Badalona. nei pressi di Barcello¬ 
na, in un terminal dcintapresa petroli¬ 
fera «Campsa* provocando danni per ol¬ 
tre 30 miliardi di lire. Nella notte prece¬ 
dente a questi fatti erano esplosi una 
quindicina di ordigni in varie località 


spagnole, in genere di bassa potenza, 
che non hanno provocato danni troppo 
gravi. 

In mancanza di rivendicazioni ufficia¬ 
li, gli inquirenti, ritengono che la re¬ 
sponsabilità per l’ondata di attentati 
vada attribuita al «Grapq» (gruppo di 
resistenza antifascista primo ottobre), 
l'organizzazione segreta maoista che re¬ 
centemente aveva diffuso volantini e- 
sortanti alla lotta contro «la farsa eletto¬ 
rale». Frattanto, un gruppo deU'ETA 
politico-militare, denominato «VII as¬ 
semblea assemblea*, annuncerà domani 
il suo scioglimento. La notizia, già con¬ 
fermata in Spagna, verrebbe resa nota 
in una conferenza stampa in territorio 
francese. Si tratta di un gruppo che già 
da tempo era entrato in polemica con 
l’ETA militare fermamente decisa inve¬ 
ce a proseguire con la violenza. 


CITTA DEL VATICANO — Giovan¬ 
ni Paolo II .31 recherà in Polonia nel 
mese di giugno 1983. È questo il com¬ 
promesso raggiunto tra monsignor 
Clemp e il generale Jaruzelski tenu¬ 
to conto che Papa Wojtyla insisteva 
per la prima quindicina di maggio 
(mese dedicato al culto mariano e 
anniversario del suo attentato) ed il 
governo polacco proponeva invece la 
prima decade di settembre. L’annun¬ 
cio verrebbe dato dallo stesso Gio¬ 
vanni Paolo II il prossimo 10 ottobre 
in occasione della canonizzazione 
nella basilica di S. Pietro di padre 
Massimiliano Kolbe. 

È significativo che la preghiera 
che ieri II Papa ha dedicato alla ma¬ 
donna di Jasna Gora, come ogni 
mercoledì, sia stata caratterizzata da 


toni distensivi senza alcun riferi¬ 
mento agli internati e a Solidamosc. 
Il Papa si è limitato ad auspicare che 
•nonostante le difficoltà che non 
mancano la Madonna Nera protegga 
i bambini polacchi nella famiglia, 
nella chiesa, nella scuola*. 

In Vaticano ci si aspetta che Jani- 
zelski annunci nella riunione del 
parlamento prevista per la prima de¬ 
cade di ottobre provvedimenti ri¬ 
guardanti. prima di tutto, la ricosti¬ 
tuzione di un sindacato anche se in 
una edizione diversa da Solidamosc 
del I960; ci si aspetta, inoltre, una 
iniziativa politica capace di scuotere 
il pericoloso «statu quo* in cui versa 
la Polonia. 

■1. s. 
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ASSESSORATO AL TURISMO DELLA REGIONE CAMPANIA 


COMUNE DI SANTA 
CROCE S/ARNO 

PROVINCIA DI PISA 


Sarenno indette gve per l'affidamento dei seguenti lavori: 

— COSTRUZIONE DI UNA PIAZZA DI P.R.G. PREVISTA NEL CAPOLUO¬ 
GO TRA LA VIA DEL BOSCO. VIA TOSCANA E VtA E. FERMI. 

importo • baso d'aste L. 188.790.000. 

— RICOSTRUZIONE DELLA PAVIMENTAZIONE STRADALE NELLE VIE 
G. LAMI, BUONI. PIPPAHELLI, LEONI E CARDUCCI. 

Importo a basa d'asta L. 172.000.000. 

— COSTRUZIONE DI UNA PIAZZA PREVISTA DAL P.R.G. ALL'INTERNO 
DELLA ZONA INDUSTRIALE E COSTRUZIONE DELLE STRADE AO 
ESSA CIRCOSTANTI. 

Importo a baso d'asta L. 440.000.000. 

Le gare si svolgeranno con le modalità cb cui all'art. 1 lettera a) delta 
legge 2/2/1973 n. 14. 

Le richieste di mvno aUa gara da parte degli interessati dovranno perverti, 
ra antro 20 (venti) giorni dalla data di pubblicazione dei presente avviso. 

IL SINDACO 
Aekio Puccini 



COMUNE DI CESENATICO 

PROVINCIA DI FORLÌ 
AVVISO DI GARA 

Si porta a fxmoscenza che questa Amministrazione Co¬ 
munale ha intenzione <S indire quanto prima ri 2 Licitazioni 
private per l'appalto dei seguenti lavori; 

1) COS'TRUZIONE DI UN SOTTOPASSO DELLA FER¬ 
ROVIA RAVENNA - RIMINI IN CORRISPONDENZA DI 
VIALE TRENTO CON INNESTO SULLA SS.16 cAORUà- 
nCA» 

importo a basa d'asta L. 312.000.000 

2) COSTRUZIONE MARaAPIEDI IN VIA AURELIO 
SAFFI 

Importo a basa d'asta L. 237.628.720 

Par Tagghidicaziona dei levori si procederà madian- 
ta Kcitaziona privata ai sensi dell’art. 1 lettera a) data 
lagga 2/2/1973, n. 14, senza ammissioni di offerta in 
aumanto ai sanai daR'art. 9 legga 10/12 1981, n. 741. 

Chiunqua è intarassato, può presenterà domanda in 
CARTA LEGALE par assara invitato alle gara d'appalto 
di cui sopra, antro 15 giorni dalla pubbiicaziona dal 
prasanta avviso, (la domanda davono assara praaanta- 


La domanda di partadpaziona non sono vfn co is n ti 
par rAmmktistrsziona, ai sansi dall'ultimo comma dal- 
l'art. 7 data lagga 2 Fabbraio 1973, n. 14. 

IL SINDACO 
Urbini prof. Giancarlo 


Libri di Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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Intervista con Ernst Gombrich 


Urnst li. Cfombrirh, an/i 
8ir Gumbrich in virtù del ti¬ 
tolo conferitogli p<’r i suoi 
meriti di studioso, nato a 
\’ienna nel ÌHOU, e uno tra i 
maggiori storici dell’arte si- 
\enti. Il suo nome si lega a 
quello, altrettanto prestigio¬ 
so, dell’Istituto Warburg di 
Londra, fondato da Aby 
Warburg ad Amburgo, poi 
trasferito nella capitale in¬ 
glese nel 193.'f: di questo isti¬ 
tuto e delta sua famosissima 
biblioteca Gombrich e stato 
direttore dal 19.59 mentre, al- 
rUniversita di Ixmdra, era ti¬ 
tolare della cattedra di Storia 
della Tradizione Classica. Ri¬ 


prendendo i metodi di ricer¬ 
ca della cosiddetta scuola ico¬ 


nologica, che ebbe nel War¬ 
burg il suo centro di fonda¬ 
zione e di irradiamento, 
Ciombrich ha dedicato innu- 


I meresoh saggi ed articoli al¬ 
la sopravvixen/a della tradi¬ 
zione antica, quindi al Rina¬ 
scimento italiano, come mo¬ 
mento determinante del re¬ 
cupero — culturale e artisti¬ 
co — del classicismo. Notissi¬ 
mi, tra questi, gli studi rac¬ 
colti in clue volumi, tradotti 
anche in italiano dalla Li- 
naudi, «Norma e forma- e 
«Immagini simboliche — 
Studi sull’arte del Rinasci¬ 
mento-, e i testi, non ancora 
tradotti, «The lleritage of A- 
pelles- e «Sense of ()rder-. 
Protagonista di un interes¬ 
sante allargamento di intc-- 
ressi dal campo storico ai 
problemi psicologici della 
creazione artistica e della 
percezione, ha pubbheato il 
ponderoso tomo di -Arte e il¬ 
lusione- e il piu agile sunto 
-Freud e la psicologia dell’ar¬ 
te-. 



Tutta Ingrid 
Bergman da 
oggi a Roma 


ROM.A — l’n mese fa moriva 
Ingrid Bergman. La Coopera- 
liva Massenzio e r.-\iace han¬ 
no voluto celebrare questa ri¬ 
correnza nel modo piu sempli¬ 
ce e al tempo stesso efficace. 
I>a rassegna di dodici film che 
si territ al cinema Rialto da og¬ 
gi al 10 ottobre tenta di ridise¬ 
gnare e far rivivere sullo 
schermo il ritratto di uno dei 
volti femminili ptu complessi. 

Incarnazione di un eroti¬ 
smo femminile tutto gicKato 
fra le righe di una passione a- 
morosa quanto mai tenace e al 
tempo stesso di una profonda 


forza morale, Ingrid Bergman 
ha donato a noi e a registi co¬ 
me llitchcock. Rossellini, Re- 
noir, l’interpretazione di una 
intensità emotiva che sarà dif¬ 
ficile dimenticare. 

I film che compongono la 
rassegna (-lo ti salverò-, -Per 
chi suona la campana», «Sin¬ 
fonia d’autunno-, «Passeggia¬ 
ta sotto la pioggia di primave¬ 
ra». «Fiore di cactus», «Viaggio 
in Italia», «lai paura», «Arco di 
trionfo-, «Assassinio dell’O- 
rlent Kxprcss-, «Casablanca». 
«Notorlus», «Fliana e gli uomi¬ 
ni») sono stati scelti in base ad 
un criterio che tende a privile¬ 
giare non solo le interpretazio¬ 
ni piu famose dell’attrice, ma 
anche quelle meno note al 
grande pubblico («la paura») 
c per certi versi atipiche («As¬ 
sassinio suirOricnt Express-). 


Cinema: un 


convegno 
dei critici 


LL.CCE — Il cinema italiano 
degli anni 80: se ne discuterà a 
Lecce a novembrein un convo¬ 
cano del Sindacato Nazionale 
Critici Cinematografici 

(SNCCI), organizzato in colla¬ 
borazione con l’assessorato al¬ 
la cultura del comune c con la 
Cooperativa Immagini. La 
manifestazione «Cinema Ita¬ 
liano '80-’82», intende propor¬ 
re un primo bilancio delle ulti¬ 
me tre stagioni, analiZ7.aiido 
tutti i diversi aspetti della 
macchina del cinema, dalla 
produzione al consumo. 


Concluso a Milano il convegno su 
Leonardo, sentiamo il celebre 
storico delVarte: «L^ambizione 
rinascimentale di riprodurre 
in modo oggettivo la realtà, era 
impossibile. E sostituire le 
concezioni tradizionali con nuovi 
modelli astratti, era un^utopia. Così 
sbagliò anche il genio di Vinci» 


Troppi schemi, caro Leonardo! 



Professor Gombrich, rintervento che lei ha letto al conve¬ 
gno, su loronardo da Vinci, riprende temi già svolti in «Arte e 
illusione». Pone cioè Leonardo nel quadro della concezione 
dello sviluppo artistico inteso come una successione continua 
di «schemi» e -correzioni degli schemi». Può chiarire meglio 
questa impostazione generale? 

Nel mio intervento ho pre.so in esame il celebre «Trattalo 
della pittura» redatto da Leonardo c pubblicato per la prima 
volta nel Seicento, in un volume che fu illu.strato nientemeno 
che da Poussin. Questo testo, tanto ammirato, non è mai 
stalo .studiato criticamente, com’è stato fatto, invece, per gli 
studi leonardeschi di anatomia o di meccanica. Non è ancora 
stato chiarito quanto vi sia di originale, nel «Trattato», e 
quanto invece Leonardo esprimesse concetti tradizionali, in 
particolare per quel che riguarda l pa.s.si dedicali al fenomeni 
visivi e alla loro rilevanza al fine della raffigurazione della 
natura. Mi occupo, in particolare, delle indicazioni date da 
Leonardo per la raffigurazione degli alberi e delle montagne. 
Sono passi affascinanti dal punto di vista della prosa, ma 
po.ssiamo anche chiederci quanto Leonardo mettesse poi ef¬ 


fettivamente in pratica quelle teorie nell’attività pittorica e 
quanto c.sse siano giuste. 

Giuste, in che senso? 

Quanto le indicazioni di Leonardo descrivano la nostra 
effettiva percezione del paesaggio. Ho voiuto mostrare, in- 
.somma, con l’aiuto di diapositive, che Leonardo non si basa¬ 
va soltanto, come si è .sempre detto, sui fenomeni visivi, ma 
che faceva largo uso di assiomi, di concetti dati come a priori. 
Leonardo .scrive, per e-sempio, che le basi dei monti, viste da 
una certa distanza, sono più scure delle cime, perché l’aria, in 
basso, è più densa e in allo più rarefatta. Mae poi vero nella 
realtà? Leonardo adottava questi concetti per correggere le 
idee sulla natura e le sue rappresentazioni. Analogamente 
leggiamo nel «Trattato» che la somma degli spessori del rami 
che SI dipartono dal tronco di un albero dev’essere uguale allo 
spessore del tronco; e lo spessore delle ramificazioni successi¬ 
vo, -sommate, sempre costante. Anche questo è un principio 
che. nella realtà, non trova conferma, se non In singoli casi. 

Insomma, correggere schemi e convinzioni precedenti in 
base ad altri schemi? 


No. In ba.se alla ragione. È la mancanza della ragione che 
Leonardo rimproverava a chi diceva che bastava fidarsi degli 
occhi per filtrare le cose naturali. Per lui l’arte era una scien¬ 
za, basata sul ragionamento. Il contra.sto arte-scienza è un 
fenomeno moderno. Successivo all’età di Leonardo. Vediamo 
di spiegarci con un facile esempio; l’ombra che avvolge il 
fusto di una colonna, sul Iato che non è esposto ai raggi del 
sole, è un dato di fatto che si può percepire con immediatezza. 
Invece il riflesso della luce sulla superficie di uno .specchio è 
un problema ben più complesso. L’ombra sulla colonna, per 
esempio, non si muove anche se l’osservatore si sposta. Inve¬ 
ce la luce si riflette In modo diverso, in punti diversi, a secon¬ 
da della forma delia superficie e della posizione dell’osserva¬ 
tore. Per capire questo e per raffigurarlo In un quadro, è 
necessario applicare un ragionamento. Leonardo stesso, tra 
l’altro, distingueva illuminazione e riflesso della luce, adope¬ 
rando i termini «lume» c «lu-stro». 

Questi problemi, professor Gombrich, sono da tempo al cen¬ 
tro dei suoi studi: Leonardo, il rapporto con la tradizione, l'illu¬ 




sionismo, le mimesi, l^ci ha studiato, a piu riprese, rambizinne 
rinascimentale di raffigurare oggettivamente la renlLi. L'ppu- 
re la sua prima formazione, a Vienna, non era stata quella di 
uno storico dcH’arte del Rinascimento... 

Non è del tutto vero. Avevo studiato -soprattutto l’arte me¬ 
dievale e scritto anche qualcosa. Ma avevo dedicalo la mia 
te.si di laurea a uno studio suirarchllcttura di Giulio Roma¬ 
no, che poi pubblicai In una .serie di articoli: un argomento, 
dunque, concernente il Rinascimento italiano. Poche setti¬ 
mane fa ho partecipalo, a Mantova, a un convegno di studi 
proprio suirarchitettura di Giulio Romano, recuperando, a 
distanza di tanti unni, quello che fu uno dei mici primi intc- 
rc.ssl di studioso. 

lo: sue indagini sul Rinascimento italiano continuarono, 
poi, dopo il trasferimento a loindra. nel 1935, e l’impiego prevso 
i’Lstituto Warburg. Cosa la portò a I>ondra? 

Avevo avuto l’incarico di pubblicare alcuni .scritti del fon¬ 
datore dell’Lstituto, Aby Warburg. QucsUi pubblicazione, per 
altro, non vide mal la luce c adoperai quelle carte per traccia¬ 
re una biografia intellettuale di Warburg. 

In quei primi anni il Warburg era frequentato da storici 
dell'arte prestigiosi, ormai quasi mitici: Fritz SaxI, Envin l’a- 
nofsky, Rudolph Wittkower, l-òlgar Mind... 

Sì. Il ho cono.sciuti tutti. Panofsky era molto diverso da 
come può apparire oggi a chi non lo ha frequentato di perso¬ 
na. Chi legge l suol .scritti può pensare che Panofsky tosse un 
freddo scienziato, Invece era un uomo passionale c molto 
generoso. 

Professor Gombrich, non le sembra che ci sia oggi uno stallo 
nel settore degli studi storico-ai listici; che manchino nuovi 
indirizzi metodologici? 

S), è vero. Bisognerebbe aprire nuove strade: l’arte orientale, 
per esempio. Sulla Cina, sul Giappone c’è molto da lavorare. E 
si potrebbe pensare, piuttosto che a una storia degli stili o 
all’attribuzionismo — mi annoia l’attribuzionismo — a una 
storia che mostrasse come sono state raffigurate le stesse cose 
nel corso dei diversi secoli: una storia della raffigurazione dell’ 
albero, ad esempio, per ricollegarmi a quanto dicevo prima su 
lz:onardo. Qualcosa di simile ho cercato di fare, in «The lleritn- 
gc of Apclles», riguardo alla rappresentazione della luce. Ma 
era soltanto un breve abbozzo. Comunque potrebbero essere 
tentate molte di queste storie. 

I suoi attuali studi hanno un programma di questo tipo? 
Cosa sta scrivendo attualmente? 

Sto pensando a uno studio sulla storia dei gusto, un settore 
molto importante, dei quale pochi si sono interessati. Tra gli 
italiani, se ne sono occupati Lionello Venturi, molti anni fa, 
più recentemente Giovanni Previtali, ma il mio libro affron¬ 
terà l’argomento in modo molto diverso. 

L’intervento di Gombrich al convegno si è concluso con l’in¬ 
vito a una nuova edizione critica del «Trattato della pittura» di 
Leonardo da Vinci; un lavoro, va detto, che dovrà essere de¬ 
mandato a «un’altra generazione di studiosi». 

Ila scttantatré anni. Altri forse, giunti a quest’età, preferi¬ 
rebbero fermarsi, ma sulla bocca di Gombrich quel «largo ai 
giovani», più che un segno di resa, sembra un puro vezzo for¬ 
male. L’abbiamo visto in questi giorni. Ernst Gombrich cam¬ 
mina piano, a piccoli passi, appoggiandosi al suo bastone. Ma 
quando occorre si raddrizza, solleva il bastone da terra e allun¬ 
ga il passo. 


Nello Forti Grazzini 


Ad Assisi Petrassi e Stockhausen hanno dedicato due nuovi concerti 
airottavo centenario di S. Francesco. L^opera del tedesco era però 
intitolata a Lucifero: ne è venuto fuori uno spettacolo originale 



Il Santo 


e il Diavolo 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — Ecco come è andato il finale 
della 37* Sagra musicale umbra, sconvol¬ 
gente e coinvolgente quale si è svolto, l’al¬ 
tra sera ad .Assisi, nella cattedrale di San 
Rufino. Arriva per prima, ai centro della 
navata, sotto la cupola. Giovanna Marini. 
Proprio lei. la voce d'assalto. Arriva, e at¬ 
tacca con le sequenze di questo e di quei 
I.audario. I-a voce schietta e popolare della 
Marmi dà alle antiche tiritere il clima di 
una sorprendente freschezza La pittura 


del Medio Evo ci tramanda immagini mu¬ 
sicali che sembravano fissate nel silenzio. 
Ci voleva uno studioso quale Agostino Zii- 
no. che non ha perduto il senso della realtà 
per affidare a Giovanna, applauditissima. 
questo meraviglioso modo di far vivete un 
antico testo musicale. 


tante silenzio. Quanti applausi per Petrassi 
costretto ad un lungo andirivieni al podio 
dove c'era a mettere ordine Vittorio Parbi, 
quel ragazzo di Milano, che ha sempre di 
più qualcosa da spartire con la nuova musi¬ 
ca. La quale. poL si è fatta perfino pericolo¬ 
sa. quando dall’alto della cupola è caduto 
m chiesa un grosso e rumoroso sacco. - 


• * « • 


A un antico testo poetico SI c nvoltoGof- 
fredo Petras<ii. per dare il suo «obolo» — 
cosi ha chiamato la sua composizione — 
alle celebrazioni di San Francesco (ottavo 
centenario della na.«cita: 1182). Tre clari¬ 
netti. due tromboni c un violoncello mven 
tano una particolare, preziosa trama di 
suoni intorno alla voce (Bruno Boschetto 
che recita il famoso «Cantico delle creaiu 
re»- le lodi aoè al Signore, al frate Sole che 
è bello e radiante, alla sorella Luna, al fra¬ 
tello Vento, alla sorella Acqua, al fratello 
Fuoco, alla «maire Terra» e. infine, alia .so¬ 
ra nostra Morte corporale. 

Come se avessero toccato il vertice di 
una già esasperata tensione, i suoni, quasi 
straniandosi dai rispettivi strumenti e tim¬ 
bri. levano intorno alla sorella Morte un 
soffio vitale, rarefatto, un suono «invisibi¬ 
le». che chiude la compozione in un palpi¬ 


si eseguiva ormai il «Congedo dì Lucifero» 
parte dell'opera di Stockhausen, imbastita 
sulle lodi francescane alle virtù: sapienza, 
semplicità, umiltà, carità, povertà, obbe¬ 
dienza. Sono iodi a scorno di Lucifero. Il 
pubblico è stato circondato da una lunga ’ 
fila di cantori armati di strumento dì legno 
(anche certi scarponi funzionavano come 
percussione lignea) che. per tre quarti d'o¬ 
ra. SI sono aggirati in processione, in con- 
t rappunto con un grande accordo d'organo. 

! rimbombi di nastro magnetico e suoni di 
! trombone Un merlo in gabbia, è stato poi 
liberato, quando i cantori sono usciti dalla 
chiesa sul sagrato, con la gente appresso, c 
suono di campane Uno alia volta i coristi 
hanno preso dal sacco (quello caduto dall' 
alto) una noce di cocco e. palleggiandola 
tra le mani, la lanciavano a terra spaccan¬ 
dola. aizzati dagli altri e dallo stesso Sio- 
ckhausen. Gli abbiamo chiesto il perché del 
cocco e ci ha spiegato che è un'usanza dell' 
isola di Cevion: desiderare una cosa, affi¬ 
darne l'esito alla noce di cocco e trarre gli 
au.spici dal modo in cui la noce si rompe. II 
massimo delle speranze è affidato alla noce 
spaccata esattamente a metà; il massimo 
della delusione alla noce che va in mille 
pezzi. 



Erasmo Valente 
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Stockhausen: «Vi spiego il mio Lucifero» 


Nostro servizio 

— Abbiamo avvicinato 
Karlheim Stockhausen pochi 
attimi prima della prova gene¬ 
rale del suo -Congedo^ all'Au- 
ditorium Marianum. -La mia 
nuova creazione è un nto — 
inizia a rispondere Stochhau- 
sen — che si apre con una pro¬ 
cessione’. 

Dunque si tratta anche di 
un’azione scenica? 

«£ soprattutto un’azione 
scenica e fa parte di un’opera 
piu grande che sarò rappre¬ 
sentata nell’84 alla Scala di 


Stilano e articolata in quattro 
parti- "Sogno di Lucifero”: 
"Requiem di Lucifero"; "Dan¬ 
za di Lucifero" e “Congedo di 
Lucifero". 

Questa prima versione del 
«Congedo» come v iene rappre¬ 
sentata? 

-Uno dei bossi porta un uc¬ 
cello dentro una gabbia, men¬ 
tre I rimanenti 72 stanno vici¬ 
no al muro alla sinistra del 
pubblico Altri 13 bassi stanno 
alla destra con la faccia verso il 
muro / 13 tenori sono invisibili 
appariranno alla fine del rito» 

Quali sono gli elementi vi¬ 
suali detrazione scenica? 


»/ cantori hanno ai piedi 
delle scarpe di legno che servo¬ 
no anche come strumenti a 
percussione. / 13 bassi sono ve¬ 
stiti di marrone, i 13 tenori di 
bianco e i 13 bassi secondi mol¬ 
to semplicemente in nero-. 

B testo di San Francesco lei 
lo ha tratto dalle -Lodi delle 
virtù». Come è suddiviso que¬ 
sto «Congedo» dal punto di vi¬ 
sta formale? 

-Il testo divide la composi¬ 
zione in tredici parti e mi da la 
gronde forma del tutto Du¬ 
rante questo processo la suddi- 
tisione *.erce a differenti azio¬ 


ni- sapienza. umiltà. Nella pri¬ 
ma parte appare per un attimo 
un tenore da dietro taltare e 
subito dopo 1 tenori e bassi dia¬ 
logano con diversi ritmi polifo¬ 
nici Si passa all’umiltà, quan¬ 
do poi si arriva al punto "la 
santa obbedienza confonde Sa¬ 
tana e tutte le sue insidie" do¬ 
ve i cantori iniziano a girare 
attorno olla cTiiesa con un bac¬ 
cano infernale e /'organo che 
esegue sonorità grandiose In¬ 
fine presso il periate della 
chiesa di San Rufino viene li¬ 
berato un uccello, i cantori e- 
scono nel prato e rompono del¬ 


le noci di COCCO’. 

Qual e il significato di que¬ 
sto ultimo elemento scenico? 

•Attraverso la distruzione 
delle noci di cocco c’e una spe¬ 
cie di predizione del futuro at¬ 
traverso un desiderio che poi si 
compierà E in questo momen¬ 
to che viene scandito e sillaba¬ 
to "Lodi delle virtù" 

Che rapporto ha Lucifero 
con San Francesco? 

«Per Francesco. Lucifero, e 
il maestro di Satana Lucifero 
è alla base della grande ribel¬ 
lione dell’universo’ 


Galliano Cilibarti 


ROM.A — «L'ingorgo, ritrova¬ 
to. Si potrebbe intitolare così la 
serata dedicata a Luigi Comen- 
cini daH’ormai celebre rassegna 
«Ladri di cinema». Stroncato 
dalia crìtica e rifiutato dal pub¬ 
blico. quel film sfortunato da¬ 
tato 1979 deve essere rimasto 

— più caro di altri — nel cuore 
del sessantaseienne regista 
lombardo, che ha pensato cosi 
di riproporlo, provocatoria¬ 
mente, ad una platea più atten - 
ta c sensibile come oggetto di 
discussione. E in effetti, a rive¬ 
derlo oggi, «L’ingorgo» risulta 
un film esemplare per almeno 
due motivi: primo, perché getta 
una luce inquietante, sotto for¬ 
ma di apologo grottesco, sull’ 
impazzimento progressivo, al¬ 
lucinante, della società italia¬ 
na; secondo, perché esprime — 
come una metafora nella meta¬ 
fora — la morte della «comme¬ 
dia all’italiana» e la sua trasfor¬ 
mazione in un urlo angoscioso, 
fondamentalmente pessimista. 

Sotto a chi tocca, dunque. La 
battuta pronta, l’aria vagamen¬ 
te insofferente quasi a masche¬ 
rare. un sottile disagio. Luigi 
Comencini ha risposto per oltre 
un’ora alle domande della gen¬ 
te, eludendo forse il tema dell’ 
incontro (è un «ladro» molto di¬ 
screto) ma regalandoci un e- 
sempio invidiabile di concre¬ 
tezza. Unico rimpianto: oltre 
alle inquadrature della «Presa 
del potere di Luigi XIV» di 
Rossellini, di «Ladn di biciclet¬ 
te» di De Sica e del «Monello» di 
Chaplin. erano in programma 
alcune sequenze di «Nashville» 
di Altman, ma abbiamo saputo 

— è incredibile’ — che tutte le 
dieci copie del film disponibili 
in Italia sono state mandate al 
macero in quanto «inservibili». 
Per comodità nostra, e del let¬ 
tore. abbiamo raccolto le rispo¬ 
ste sotto forma di capitoletti. 
Eccoli. 

«L’INGORGO» — «Sapevo di 
rischiare molto. Il film parte 
come una commedia classica, 
ma s’incupisce a poco a poco, 
fino a diventare una parabola 
sulla violenza parossistica che 
c’è neH’aria, sulla nostra inca¬ 
pacità di o^anizzarci secondo 
regole civili di convivenza. Di 
fronte a tutto ciò non c’è ironia 
che tenga: come si può sorrìde¬ 
re di una catastrofe che ci divo¬ 
ra giorno dopo giorno? La gen¬ 
te. a) cinema, vuole divertirsi 
senza pensare a niente. ”L’in- 
gorgo”, invece, ci imponeva di 
riflettere sulla disumanità — 
consapevole o no. poco importa 

— dei nostri comportamenti. 
Per questo non è piaciuto». 

LA CRmCA — «Il difetto 
dei cntìci è quello di attaccare 
sempre dei cartellini agli auto¬ 
ri. Io ho un cartellino con su 
scritto "bambini”, e così, se non 
faccio “Incompreso” o "Pinoc¬ 
chio”, disoriento. Ma vi pare 
possibile?». 

I FILM RUBATI - «Tutto 
Chaplin perchè racchiude in sè, 
come Picasso la pittura, il cine¬ 
ma migliore di questo secolo. E 
“La presa del potere di Luigi 
XIV’^ perchè contiene un’intui¬ 
zione geniale: Rossellini rac- 



Liiigi Comanetni sui set deil’alngorgoa. il film cha ha diratto nel 1979 


«La gente vuole solo divertirsi mentre la catastrofe 
forse è alle porte»: Luigi Comencini ha tenuto a Roma 
una «lezione di pessimismo». Vediamo com’è andata... 


Un eterno ingoilo: 


così muore il cinema 


conta la conquista del potere 
attraverso dettagli minimi (i 
pranzi, le cene. la caccia, i vesti¬ 
ti. i rituali cortigiani. la musi¬ 
ca...). senza mai perdere il sen¬ 
so della Storia. Anzi, quei det¬ 
tagli diventano la Storia» 

LA CASA COME UN FILM 

— «Una casa è un oggetto da 
abitare, fatto a misura d’uomo, 
n film è uno spettacolo destina¬ 
to a un pubblico popolare. Il 
compiacimento estetico fine a 
se stesso rappresenta la dege¬ 
nerazione qeirarchitcttura, e 
ciò vale anche per il cinema. 
Non tenere conto delle ragioni 
per le quali si fa un film vuol 
dire tradirlo». 

IL TEMPO GALANTUO¬ 
MO — «Si, con me il tempo è 
stato galantuomo. "Infanzia, 
vocazione e prime esperienze di 
Giacomo Casanova” fu com¬ 
mercialmente un disastro in I- 
talia. Spari subito dalle sale ed 
ebbe perirne critiche. Sette an¬ 
ni dopo, un po’ per caso, fu pre¬ 
sentato al piccolo Festival di 
Parigi (una rassegna che non e- 
siste più) e il pubolico impazzi. 
AH’indomani c’era la fila di 
fronte a un piccolo cinema del 
quartiere latino. Ma un film, 
purtroppo, dura poco: la pelli¬ 
cola si logora, i colori svanisco¬ 
no. il sonoro si rovina e dopo 
alcuni anni non resta che il ri¬ 
cordo di quel film». 

LA MORTE DEL CINEMA 

— «Il cinema d’autore sta mo¬ 


rendo. ucciso dalla TV, dai tele¬ 
film. dagli audiovisivi, dalla pi¬ 
grizia della gente. II problema è 
proprio li: dietro un film, per 
quanto discutibile, c’è la mano 
dell’autore e quella mano si 
sente; dietro un telefilm c’è un 
computer, c’è “ruomo-wrie”, 
c’è la meccanica rìpropostzione 
di una formula vincente. Solo 
in Francia il cinema va ancora 
bene: e sapete perché? Perché 
l’esercìzio si è saputo rinnovare 
e perché la televisione è noio¬ 
sissima. E poi come non accor¬ 
gersi che in Italia il mercato si 
rivolge solo ai giovanissimi? 
Sono loro a riempire i cinema e 
sono loro a guidare le scelte dei 

produttori». _ 

IL SESSANTOTTO — 
•Mentre c'erano gli scontri a 
Porta San Paolo, nel 19M, io 
stavo brando proprio qui alla 
Safa-Palatino ‘*l\jtU a casa”. E 

S iusto che Io storico verifichi le 
ate per vedere in parallelo sto¬ 
ria del cinema e storia d'Italia, 
ma l’autore queste cose non le 
sa. le sa dopo. E sbaglia se dice: 
"Fa«xio questo film adesso per¬ 
chè c’è il Maggio *68”. Un film è 
la vita mediata dall’arte (poi 


vedremo se con la "a” mlnusco- 


la o maiuscola), può tendere al¬ 
la verità poetica, ma mai alla 
verità della cronaca. Altrimenti 
si fa un documentario. Insora- 
ma, non amo il cinema militan¬ 
te. il cinema che "propone” e 
che dà risposte definitive. 


Prendete "L’ingorgo”: l’idea 
del film risaliva agli anni Ses¬ 
santa, ma nel corso del decen¬ 
nio che ho impiegato per con¬ 
vincere un produttore a darmi i 
soldi ho cambiato mille volte la 
sceneggiatura, fino a farla di¬ 
ventare una sequela di incubi 
metropolitani che non aveva 
niente a che vedere con l’ispira¬ 
zione originaria. In altre parole, 
sono cambiato io ed è cambiato 
il film». 

IL REALISMO — «Il cinema 
non deve essere realistico, deve 
limitarsi ad alludere alla realtà. 
La morte realistica, la povertà 
realistica, la violenza realistica 
sono solo "grand-guignol”. Io 
voglio fare un cinema di idee 
che colpisca alla testa dello 
spettatore, non al petto. Ci vuo¬ 
le onestà professionale, lo so, e 
soprattutto tanta coerenza. Sì, 
coerenza. Un esempio? C’è chi 
mi ha rimproverato perché "L* 
ingorgo” finisce male, senza 
happy-end. Certo, potevo far 
riputire le macchine, sciogliere 
l’incubo; ma che senso avrebbe 
avuto? Quel film è un grido d* 
allarme, disperato. suU’asaue- 
fazione deU’uomo airorrore che 
Io circonda; appiccicarci in co¬ 
da un barlume di speranza sa¬ 
rebbe stato sciocco, oltre che i- 
nuile. Non è più tempo di "con¬ 
tentini”. E chi fa del cinema 
dovrebbe saperlo». 


Michele Anseimi 
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Violento c costruito su effetti 
speciali ripetuti fino alia nausea: 
come ha fatto «Interceptor II», 
il film lanciato con clamore, ad 
essere accolto come un capolavoro? 
«I predatori delParca» insegnano: 
anche le più sfrenate avventure 
hanno bisogno di una trama 
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Connery torna 007 
Cominciate le 
riprese in Francia 


CAP FERRAT — Sono cominciate tuiia Costa 
Azzurra le riprese di «Never say, never again> 
(Mai dire mai), ii nuovo film di James Bond di 
cui è protagonista Sean Connery. Dopo cinque 
settimane di riprese in Costa Azzurra ia troupe 
partirà perje Elahamas dove rimarrà due setti* 
mane prima di tornare a Londra per girare gii 
interni. Accanto a Sean Connery, saranno Max 
Von Sydow, Kiaus Maria Brandauer («Mephi* 
sto») e Barbara Ctrrera. 

li regista Irvin Kershner. che ha recente* 
mente diretto «Uimpero colpisce ancora», avrà 
come direttore della fotografia Douglas Sio* 
combe e come scenografo Philip llarrison («At* 
mosfera zero») e come supervisore artistico Les 
Dilley. I diritti di distribuzione per l’Italia sono 
stati acquistati dal Cidif. 


Arte: a Parigi 
la «Biennale 
dei Giovani» 


PARIGI — Il 2 ottobre al Mu* 
sée d’Art Moderne di Parigi si 
aprirà la «Xll Biennale del 
Giovani», un appuntamento 
internazionale di artisti di 
molti paesi diventato negli an* 
ni troppo abitudinario e vin» 
colato alle scelte e alle promo» 
zioni dei mercato. Quest’anno 
partecipano artisti di circa 
quaranta paesi. L’Italia è rap¬ 
presentata, nella sezione delle 
arti plastiche, da Dessi, Fortu* 
na, Galliani, Jori, Levini, Mai* 
nolfi e Manai. Il «clima» inter* 
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Mei Gibson è Mad Max nel nuovo film di George Miller «Interceptor, il guerriero dalla strada». 
Sotto. Virginia May. amazzone buona, in un'altra scena del film 


Brutto, noioso Max Mad 


Devo confessare che non 
andavo al cinema da molto 
tempo, per ragioni mie pri¬ 
vate e di lavoro. So che Vina- 
dcmpicnza sarebbe meglio 
tacerla, per evitare II risolino 
del cinefili e II compatimento 
del più; ma II dato è reale e 
credo di doverlo dichiarare. 
Vorrei anche spendere due 
parole .sul locale In cui sono 
entrato; che è fra I primi di 
Bologna, la mia città, grande 
e centralissimo, sistemato su 
platea e galleria con le pol¬ 
troncine di velluto rosso un 
poco spellate, e con quell'a¬ 
ria anonima di un luogo di 


passaggio lavato, rilavato e 
acreato con qualche spruzza¬ 
ta di deodorante. Sedute, cl 
saranno state non più di ven¬ 
ti persone, mentre già nell’a¬ 
trio la cassiera mi era parsa 
quasi sperduta e II controllo¬ 
re, stravaccato su una balau¬ 
stra di legno col giornale 
sciorinato davanti, sembra¬ 
va In bilico fra una Immi¬ 
nente Imprecazione da lettu¬ 
ra e lì definitivo collasso da 
noia. MI spiego questa sensa¬ 
zione di piccolo e Insistito 
malessere (quasi una nausea 
appena accennata) col fatto 
che le cattedrali clnemato- 





Ed ecco che cosa ne pensano 
regista e attore protagonista 

È un «western» 
mitologico. No, 
è solo spazzatura 

In America e in Giappone regge da mesi nelle sale di prima 
visione, a Parìd (145 mila settatori in soli due giorni all’uscita di 
Ferragosto) è diventato addirittura un «cult movie», una specie di 
emozione cont^osa, con file impressionanti davanti ai cinema, 
saggi sulle riviste e articoli sulle prime pagine di «Le Monde». 
Insomma, Mad Max superstar. «Han d’Islands in Harley,*Davidson 
in un pianeta alla Burroughs», Tbanno definito alcuni critici d’ol¬ 
tralpe, e giù a citare Wagner, il cavaliere Shane. gli studi sulla 
mitologia di Joseph Campbell, i disegni animati di Tez Avery, 
eccetera eccetera. T\jtto lecito, naturalmente (il gioco delle citazio¬ 
ni è fello per questo); ma che ne pensa il regista George Miller, ex 
medico condotto, ex cineasta dilettante e recente acquisto della 
Spielferg-Factory? 

«Mi piacerebbe — spiega — che "Interceptor” non fosse visto 
soltanto come una fantasy d’evasione. È fatto per divertire ia 
gente, ovviamente, ma è anche un racconto mitologico. Max intra¬ 
prende un lungo viaggio e impara qualcosa di se stesso che non 
conosceva. Potete paragonarlo, se vi va, ad un western — come 
dire? — “post-moderno”, ma credo che questo tipo di storia sia 
stato narrato molte volte, da culture diverse. "Interceptor” è un 
ibrido; dentro c’è Hollywood, i samurai, i film di Sergio Leone, le 
torte in facaa. i guerrieri della notte e ia simbologia punk». 

Di idea diversa è invece Me! Gibson, il giovane attore protagoni¬ 
sta che ii pubblico italiano forse conosce per averlo visto negli 
•Anni spezzati» di Weir. «Mad Max? Certo, mi ha portato fortuna, 
ma mentirei se dicessi che lo amo. Per fortuna, non ho dovuto 
sprecare troppe notti per imparare i dialoghi a memoria. Le battu¬ 
te erano così cretine che il problema stava nel recitarle senza 
mettermi a ridere, e conservando per tutto il tempo quella grinta 
da giustiziere. Perché Max. più che una caricatura, e un "enti” 
carattere che richiede uno stile specifico e una notevole dose d'iro¬ 
nia. Il film è una serie di felle inquadrature con il mio volto in 


talmente esagerata, ridìcola paradossale che finisce col diventare 
una gigantesca gag comica. E spazzatura cucinata con classe. Nien¬ 
te di più. E poi "interceptor II” è molto meno sadico del primo; 
non è altro che un fumetto iperrealista per grandi e piccini. In c^i 
caso ia lavorazione è stata incredibile. Giravamo a Broken Htll, 
una landa desolata nei pressi di una \-ecchia zona mineraria. Tem¬ 
peste di sabbia, rifornimenti difficili, clima torrido di giorno e 
relido di notte. E che tortura quei costumi di cuoio e di lana... 
Adesso, però, è tempo di tornare a fare l'attore sul serio. Ma, se mi 
dovesse andar male, ho una via d’uscita. Potrei asropre farmi assu¬ 
mere come camionista da un’industria petrolifera, no?». 

mi. an. 


grafiche forse non sono più II 
luogo rassicurante e depi¬ 
stante per celebrare lo spef- 
tacolo deirimmaglne In mo¬ 
vimento. 

D'altra parte, per quanto 
ne so, le salette da cento o 
duecento posti sono, per le 
buone occasioni, quasi sem¬ 
pre Inzeppate come un uovo 
e Impediscono non solo di 
vedere e ascoltare ma II più 
delle volte, se non si ha tem¬ 
po e premura di anticipare I' 
arrivo, perfino di entrare. 
Perciò mi sembra di capire 
che II luogo del cinema (per II 
cinema) oggi non è più la sa¬ 
la cinematografica. Che al¬ 
tro, allora? Non lo so, natu¬ 
ralmente, e giro la conside¬ 
razione al dotti e agli Inten¬ 
denti del problema. Temo 
comunque anche questa vol¬ 
ta di prendermi poche ma 
male parole. 

Adesso mi riferisco al film, 
che era *Interceptor* (Guer¬ 
riero della strada) verso cui 
ero stato dirottato, per la 
mia renfrée, da alcune noti¬ 
zie lette qua e là e da varie 
Indicazioni più o meno bril¬ 
lanti. MI attendevo uno 
sconquasso di terrore e mi 
sono Imbattuto In un tripu¬ 
dio di sugo di pomidoro che 
irrorava una vicenda narra¬ 
tiva (anche solo la sua trama 
In controluce) memorizzata 
su schematismi standard ar¬ 
chetipi neanche rinnovati. 
Comunque mi sentivo dispo¬ 
sto a passare per buono an¬ 
che questo se le metafore a 
cui ero rimandato e da cui 
ero continuamente trascina¬ 
to fossero state rese ovvie 
dalla povertà del mezzi o dal¬ 
la semplice ma astuta ricer¬ 
ca di una spettacolarità fine 
a stessa. 

Invece no. Il film era stato 
girato senza lesinare sugli 
effetti speciali e pareva di¬ 
sposto e proposto per elargi¬ 
re emozioni nuove o sensa¬ 
zioni ancora più accentuate. 
Non per nulla il regista ave¬ 
va fatto, col film precedente 
di .Interceptort, cento milio¬ 
ni di dollari. Il riferimento 
generale a cui il tema riman¬ 
dava è noto oppure ovvio, in 
questi tempi: passata la 
guerra atomica, non esiste 
più niente. Solo distese nude 
e crude di polvere e sole. Lì 
sopra ciascuno cerca per sé 
ed è nemico agli altri. Max il 
solitario protagonista, per ri¬ 
cevere un poco di benzina, si 
aggrega a un gruppo che a- 
i-endo benzina (che è un te¬ 
soro) con una autobotte vuol 
trasportarla altrove e perciò 
combatte contro un altro 
gruppo che lo circonda e ten¬ 
ta non solo di Impedirgli di 
partire ma di sottrargli il ca¬ 
rico. 

Quelli della benzina sono I 
sopravvissuti da una cata¬ 
strofe e conservano ancora 
qualche approssimativo 
principio umano? E quelli 
che stanno intorno a girare, 
vestiti di maschere e di 
cuoio, come antichi gladia¬ 
tori o come personaggi ulti¬ 
mi dei furnetti, sono l nuovi 
barbari che non hanno legge 
(resi forti proprio dalla mor¬ 
te del mondo) e morale e che 
Intendono continuare a so¬ 
pravvivere in un pianeta che 
den to la polvere appare liscio 
come marmo e senza nean¬ 
che un albero? Direi che ca¬ 
pire, giustificare, prevedere 
non Importa. Tutto II veduto 
è giocato nel termini di una 
violenta proposta mentre si 
consuma. Non c’è anticipo, 
non c’è seguito; è li e basta. 
Ma che, in questo senso e In 
questo modo, il cinema ab¬ 
bia portato a compimento 
qualsiasi possibilità di far 
del nuovo, lo deduco dal fat¬ 
to che pur aggredendoci con 
un continuo servizio di vio¬ 
lenza rappresentata ormai 
non fa e non cl fa più impres¬ 
sione. Non perche slamo abi¬ 
tuati a tutto, ma perché que¬ 
sto fgenere* di racconto si è 
ormai abituato a tutto. Blpe- 
tltlvo, propone un segno Ico¬ 
nico sbiadito, senza più un 
contenuto deterrente o Vln- 
quletudlne della novità. 

È una mia Impressione, 
ma una svolta forse potrà ve¬ 
nire quando si rlcomlncerà a 


narrare, oltre che a far vede¬ 
re. E sappiamo che la narra¬ 
zione presuppone un’Inven¬ 
zione mal reclinata su se 
stessa ma che si svolge Inse¬ 
guendo II proprio segno; cioè 
modificando 11 linguaggio. 
Secondo me 11 nuovo fumet¬ 
to sta indicando dall’alto 
questa strada. SI veda per e- 
semplo anche solo II nuovo 
capitolo del .Mercenario* di 
Segrelles; la faccia, gli occhi, 
la barba di Klaust l’alchimi¬ 
sta; Il volo nella zona del 
grandi freddi; lo splendore 
rarefatto delle sequenze d’a¬ 
zione. Una completezza di e¬ 




lementi coinvolgenti nel sen¬ 
so di una progressiva misura 
dentro alla sorpresa e alla 
storia In movimento. 

E infatti non c’è sugo di 
pomidoro a ridere sulle ferite 
ma una mezza chiarità tra¬ 
salente, alle volte esaltata, 
che finisce per appoggiarsi 
anche sulle mani del lettore 
che guarda. Mentre Max, nel 
guerriero della strada, è un 
attore che recita — senza 
stranlamento — fra ondosità 
sentimentali sempre ripetu¬ 
te. GII do cinque di voto. 

Roberto Roversi 


SAUL, di Vittorio Alfieri. Re* 
già di Renzo Gtovampietro. 
Scene e costumi di Uberto 
Bertacca. Musiche di Arturo 
Annccchino. Azioni mimiche 
di Marise Fiach. Interpreti: 
Renzo Giovampictro, Stefano 
Tamburini, Gisella Bein, A* 
merigo Fontani, Rinaldo Cle* 
menti. Pino Michlenzi. Ro* 
ma, Teatro Vaile. 


Dramma della solitudine e 
della vecchiaia: ecco il capo¬ 
lavoro alfieriano, come ce lo 
ripropone Renzo Oiovam- 
pletro, cogliendo anche lo 
spunto dei bicentenario del¬ 
l’opera, composta proprio a 
Roma nel 1782. La «sovrani¬ 
tà» che il biblico monarca 
sente sfuggirgli è qui, prima 
di tutto o in definitiva, quella 
del padre, del capofamiglia, 
di qualsiasi uomo cui la leg¬ 
ge inesorabile degli anni or¬ 
dini di lasciare ad altri 11 po¬ 
tere domestico. In ciò prefi¬ 
gurando già il commiato dal¬ 
la vita stessa. 

Tragedia da camera, dun- 

3 ue, anche se gli ampi ten- 
aggl, il dipinto fondale si¬ 
mulante un cielo annuvola¬ 
to, ii trono di Saul guardato 
da statue leonine, i costumi 
neoclassici o barocchegglan- 
tl danno un riscontro imma¬ 
ginarlo alla dismisura, all’i¬ 
perbole della situazione, 
specchio dell’«invasamento> 
dal quale erano posseduti, a 
un tempo, 11 personaggio e 11 


Di scena 


Quei 
moderni 
versi di. 

, «Saul» 
riletti 
duecento 
anni dopo 


suo autore. Ma in questo 
quadro, poi, quasi per con¬ 
trasto, la poesia di Alfieri ri¬ 
trova la sua radice lirica, il 
suo stampo umano, una sua 
cadenza — come dire? — 
prossima, e amichevole, che 
gli arcaismi e le ruvidezze del 
lessico non troppo e non 
sempre disturbano. « 
Qtovampletro crede, e non 
da oggi, nel verso a teatro: 
certo, quello dell’Astigiano è 
tra 1 più irti di pericoli, ma 
che lo si possa far ascoltare e 
apprezzare da un orecchio 



Renzo Giovampletro 

moderno sembra limpida¬ 
mente dimostrato dallo spet¬ 
tacolo attuale. Si direbbe che 
basti aver fiducia nelle paro¬ 
le, perché anche le più desue¬ 
te si ricarichino di una ten¬ 
sione espressiva e comunica¬ 
tiva, suggerendo a loro volta 
il gesto sobrio, il movimento 
giusto e necessario. 

Cosi, l’attore plasma at¬ 
traverso il linguaggio la fi¬ 
gura del protagonista, la sua 
eroica pazzia mèmore di an¬ 
tiche glorie, il suo desolato 


nazionale va cambiando: da 
tempo gran ritorno della pit¬ 
tura dipinta, riciclaggio della 
tradizione e delle tecniche an¬ 
tiche e consolidate, recupero 
dei più diverti «genius loci», 
nuovi lanci del mercato. È il 
clima del poetmoderno che si 
sviluppa su una erisi economi¬ 
ca diffusa e su una gestione 
delle istituzioni artistiche 
pubbliche sempre più vertici» 
stiche e pesantemente indiriz¬ 
zate dai grandi sponsor. La ri¬ 
cerca dei giovani, insomma, 
rischia di essere più imbriglia¬ 
ta che mai e con pochissime 
finestre per affacciarsi. C’è 
molta curiosità per questa 
Biennale di Parigi: evidenza 
di una situazione già addom.e- 
stlcata e sponsorizzata o filtro, 
nonostante tutto, di ricerche 
davvero nuove e vitali? 


vaneggiare senile. Mentre V 
impegno di Giovampletro 
regista si applica a rendere 
congruo e omogeneo l’ap¬ 
porto di una giovane compa¬ 
gnia, rinnovata in parte e 
migliorata rispetto a un pre¬ 
cedente allestimento di scar¬ 
sa diffusione (non io si vide 
né a Roma né a Milano). 

Nuovo, e assai persuasivo, 
nel panni di David, è Ameri¬ 
go Fontani, la cui controlla¬ 
ta prestanza fisica si accom¬ 
pagna a una chiara vocalità, 
disponibile, ove occorra, al 
canto: come dimostra bene 
in quello scorcio di «grego¬ 
riano» inserito nella sequen¬ 
za della breve pacificazione 
tra Saul, il genero e I figli 
(nello svariare degli stili, la 
partitura musicale di Annec- 
chino non manca di sugge¬ 
stioni). Un piglio efficace ha 
anche Stefano Tamburini 
come aionata, e, nelle vesti 
di Micol, Gisella Bein appare 
affinata e più sicura. 

Nell’insieme, e al di là del 
valore dell’Interprete princi¬ 
pale, il risultato è di tutto ri¬ 
guardo, pienamente merite¬ 
vole dell’attenzione e del 
plauso di un pubblico che 1* 
altra sera, alla «prima», sfi¬ 
dava il caldo di questo sup¬ 
plemento d’estate e la vicina 
concorrenza di Pina Bausch, 
di scena aH’Argentlna. 


ag. sa. 



Ricetrasmettitore Telefax della Kalle Infotec per la trasmissione di disegni 
e documenti a mezzo telefono 


Trattamento galvanico di lastre per stampa offset presso lo stabilimento 
di Volargne (Verona) della l.M.G. S p.A. • Industria Materiali Grafici. 


Diffondere le ide^focilitare il lavoro: 
un altro obiettivo della Hoechst Italia. 


Imma reprografia ha segnato una tappa importante nello sviluppo dell’umanità, 
permettendo una più rapida diffusione della cultura e delle informazioni. 

La Hoechst, una delle maggiori industrie chimiche del mondo, è 
particolarmente attiva in Italia anche nel settore "reprografitxj”. 

Nello stabilimento di Pero ia Divisione Repro della Hoechst Italia produce la 
carta eliografica ^Ozalid, ben nota per le molteplici utilizzazioni. I microfilm, 
le lastre ^Ozasol ed ^Elfasol della Kalle, le fotocopiatrici e ì ric^trasmettitori 
Kalle Infotec. sono tutti strumenti indispensabili per chi voglia ottenere, nei 
rispettivi settori, i migliori risultati. Presso la l.M.G. - Industria Materiali 
Grafici S.p.A. si fabbricano tra l’altro le lastre ®^Arcrom P e ®Micros P, ' 
largamente conosciute ed apprezzate dagli operatori offse|. L'intero settore 
reprografico si avvale dell’imponente struttura di ricerca della Hoechst, per la 
quale si spende annualmente nel mondo l’equivalente di oltre 500 miliardi di lire, 
con la collaborazione di ben 13.000 ricercatori che studiano e propongono le 
soluzioni più adatte ai vari problemi. Per un futuro degno d’essere vissuto. 
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Questo poster a colon n 4/D può essere richiesto 

gratuitamente a; Hoechst Italia S.p.A 

Servizio P.R. Piazza Stefano Turr. 5 - 20149 Milano 


Hoechst, soluzioni per l’uomo. 
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URBANISTICA 


Con II volume dedicato a Rlmlnl, la collana tulle aCittà nella atorla 
d'Italia», che Laterta ha avviato nel '79, ha quali compiuto un terio del 
cammino: su 42 volumi previsti ne sono glA usciti dodici (oltre a Rimini 
sono già state pubblicate le cittA di Rome, Milano, Napoli, Bologna, 
FIrenie, Genova. Palermo, Perugia. Padova. Messina e Cagliari). Norio- 
stante l'iniiiativa non sia dunque uno novitè, merito di essere seguita 
con grande otteniione: é lo primo volta, per la cultura Italiana, che si 
tenta una ricoitrurlona delle vicende all'origine delle nostre maggiori 
citiò, e poi degli elementi, dei fotti che le hanno mantenute vitali. 

Per colmare la grave lacuna di conoscerne Intorno elle sconto città», 
già Individuate da Carlo Cattaneo (185B) come cardini territoriali di 
tutte la atorla d'Italia, una nuova genereilone di studiosi si à massa al 
lavoro oll'lncirca e partire dallo fine degli anni sessanta: urbanisti 
soprattutto, anche storici dell'arte e doll'aconomia, e sociologi. E un o- 
sperienta collettivo che ebbe In seguito alcuni Importanti momenti di 
verifica odltorlolo: nel 1976 il VI volume della Storia d'ttalia Eirtaudi 
(Atlante): nel '77 il primo numero dello rivisto sStoria urbana», che due 
anni più tordi figlierà un'omonimo collana di monografie presso l'edito¬ 
re Franco Angeli, nel '70 i volumi del Touring Club Italiano, Capire 
l'Italia: Le Città. 

Stessi nomi, e stesse esperienre. Incontriamo oggi tra i collaborato¬ 
ri della collana lateriiana. a partire dal suo direttore Cesare De Seta, 
che nel campo dagli studi urbani à figura non secondario. 

La sua ideo centrale è quella di affiancare olio storia sdelle pietre», 
della dimensiono architettonico della città, quella degli uomini e delle 
classi che l'hanno animata. 

Fonti privilegiate dello ricostruiione storica sono quindi documenti 
cartografici, lo vedute, le piante topografiche che dall'età comunale in 
poi «interpretano» vanamente la forma urbana, testimoniarne ed un 
tempo della città ormai perduto, e delle strutturo mentali, delle ideolo¬ 
gie attraverso cui I contemporanei vedevano e fruivano dai loro spati 
urbani 

C. t. 



Così il Terzo Reich 
ha tradito ITtalia 


(^n il titolo •IVadimento alla tedesca: come il Terzo Reich 
rovinò ritalia» è uscito in questi giorni in Germania un libro di 
Erich Kuby, dedicato al periodo dell'occupuione nazista della 
Mnisola, che ribalta completamente il giudizio di tradimento che 
da parte tedesca fu rivolto agli italiani dopo Tarmistizio deirs 
settembre. Dalle pagine del libro esce pienamente illuminata la 
«vendetta» ordinata da Hitler dopo la capitolazione del nostro 
paese; con dovizia e precisione di dati e particolari vengono raccon¬ 
tati episodi come il massacro di prigionieri italiani naufraghi, la 
«Btematica umiliazione e le atrocità ai danni degli internati in 
GeraMÌa, le sanguinose repressioni che culmineranno nelle stragi 
delle FoeM Ardeatine e di Marzabotto, 

NELLA FOTO: partigiani condotti alla fucilaziona a Fondotoca. 



Le pietre e gli uomini 
delle «cento città» 

Come sono nati i nostri maggiori centri urbani? Quali trasformazioni sociali ed urbanistiche hanno 
subito? - Una collana delia Laterza ricostruisce le vicende dei «cardini territoriali» della storia d’Italia 
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Milano, lotta nelle mappe 
tra chiese e negozianti 


LUCIO GAMBI. MARIA CRI¬ 
STINA GOZZOLI. •Mila¬ 
no», Laterza, pp. 382. L. 
32.000. 

Rinunciando airimpoasibile 
compito di fornire, in due o tre¬ 
cento pagine, la narrazione to¬ 
tale delle vicende urbane di Mi¬ 
lano, gli autori considerano l'e¬ 
voluzione e le svolte della realtà 
urbana milanese attraverso le 
immagini «che la realtà urbana 
ha determinato di volta in volta 
in quegli ambiti della cultura dì 
una città (ambiti fino ad un se¬ 
colo fa alquanto ristretti) che 


sono in condizione di elaborare 
prodotti ngurativi scritti*. E, in 
altre parole, la atona della per¬ 
cezione della forma della città, 
da parte sia degli abitanti che 
degli altri 

Degli undici capitoli del li¬ 
bro, la Gozzoli ne ha scritti cin¬ 
que: sulle pnme immagini ve- 
dutistiche. che ai situano fra il 
tramonto della acolaatica e gli. 
albori deirUmanesimo; sullsi 
memorialistica di viaggi e le 
guide all’inizio del «grand tour» 
(il viaggio che ci si attendeva 
che ogni europeo colto effet¬ 
tuasse, nei paesi dell'Europa 


occidentale, e che aveva come 
tappa fondamentale quella ita¬ 
liana, attraverso le memorie 
classiche) allorché prendono 
forma stereotipi letterari e fi¬ 
gurativi sulla città destinati a 
lunghissima sopravvivenza; 
sulla scenografìa urbana nel 
periodo fra le riforme teresiane 
e il napoleonico Regno d'Italia; 
sul vedutismo risorgimentale e 
la sua esaltazione della città; 
infine sul sogno della «grande 
Milano» malamente deformato 
dalla megalomania fascista. 

Gambi, oltre a dare precise 


indicazioni critiche nella intro¬ 
duzione. tratta delia prima im¬ 
magine topografica della città, 
che nasce insieme alla «Signo¬ 
ria*, alla fine del Medioevo; del¬ 
la iconografìa rinascimentale, 
nella quale la preminenza data 
ai valori formali seleziona nella 
rappresentazione le chiese e gli 
edifìci connessi olla vita delle 
classi superiori, e rappresenta 
la città dal punto dì vista atto a 
valorizzare il castello, luogo del 
potere; approfondisce poi i mo¬ 
di della figurazione topografica 
fra la Controriforma e le rifor¬ 


me austrìache, iniziate nei pri¬ 
mi decenni del TOO (e qui si col¬ 
loca la evolta fra la cartografìa 
controriformista, per la quale 
la città à fatta di chiese e con¬ 
venti, e quella illuminista, che 
per la prima volta evidenzia le 
istituzioni civili, i palazzi priva¬ 
ti, i più cospicui negozianti); 
passa poi al pieno dispiega- 
mento ili questa tendenza nella 
«magnifìcenza civile», quale si 
riflette nelle topografìe risorgi¬ 
mentali, con Taffermazione, 
nella città e nel modo di rap¬ 
presentarla, dei nuovi valori 


borghesi: tipico Tapparìre, co¬ 
me di nuovi templi laici, dei 
teatri. La nuova classe dirìgen¬ 
te dà una nuova organizzazione 
— anche nelle rappresentazio¬ 
ni — alla realtà urbana, affian¬ 
cando nuovi simboli a quelli 
tradizionali. 

CÀime ai è detto, rinterease di 
Gambi e della Gozzoli, più che 
ai fatti Bteaai della vita della 
città (che peraltro non manca¬ 
no) è al modo nel quale la car¬ 
tografìa segue questi muta¬ 
menti. apecializzandoei in più 
direzioni (la planimetrìa della 
città, i catasti, le vedute), e in¬ 
teressando strati di popolazio¬ 
ne via via più ampi. A questo 
proposito Gambi ricorda che le 
carte geografiche e topografi¬ 
che, fino all’epoca della forma¬ 
zione dei catasti, erano in molti 
casi segreto di Stato, strumento 
di potere quindi, e come tali 
sottratte alla libera circolazio¬ 
ne. 

L’immagine rassicurante, 
per ì geografi vecchio stampo, 
della carta geografica come 
strumento di conoscenza im¬ 
parziale e certo, è distrutta dal¬ 
le considerazioni di Gambi, an¬ 


che per quel che riguarda le 
planimetrìe «obbiettive» dell’e- 
poca più recente. Il peso dell’i- 
deologia dominante è sempre 
presente; l’iconografia prospet¬ 
tica del ’500 e del ’600 celebra il 
potere religioso e quello del so¬ 
vrano; la topografia moderna 
(che ai afferma nel ’700. ma con 
uno stupefacente anticipo, che 
riguarda proprio Milano, nella 
carta del Richini, del 1603) dà 
della città un’immagine «ter¬ 
ziaria*, di città di istituzioni e 
di commercio, però facendo 
sparire quaai del tutto il feno¬ 
meno industriale, e nasconden¬ 
do i fenomeni di segregazione 
sociale, cioè alcuni aspetti ea- 
aenziali della città borghese ot¬ 
tocentesco. 

Negli ultimi decenni la crisi, 
prima latente, di un metodo di 
rappreeentazione che non è in 
grado di seguire fenomeni fon¬ 
damentali come quello della so¬ 
stituzione edilizia, diventa pa¬ 
lese; e la parte scrìtta da Gambi 
si conclude appunto con un in¬ 
terrogativo euU’utilità, oggi, 
delle planimetrìe a grande aca¬ 
la. 

Landò Bortolottì 



A Rimini il «vitellone» 
ozia nel Foro dei romani 

GRAZIA GOBRI. PAOID SICA, •Rimini». I.aterza, pp. 184, L. 

25.000. 

Nel volume di Paolo Sica e Grazia Gobbi, che utilizza anche il 
tupporlo importante offerto dal lavoro degli archeologi per le 
epoche più lontane. Rimini viene a perdere l’immagine volgariz¬ 
zata di ‘Città del Ferragosto», di capitale di quella nostrana 
Florida che é la Romagna balneare Ma i»i acquista un profilo di 
Ulta urbana che ha pure «una realtà più continua e sfumata, 
meno eclatante ma certo più penetrante e umana», e che non 
facciamo fatica ad immaginare (con Federico Fellini) lontana 
dalle calure agostane. 

Di più: risaltano a tutto tondo gli spazi, i luoghi che nella lunga 
storia di Rimini erano venuti a disporsi come scenario di una 
intenso vita di borgo e di strada, popolaresca e discreta. L’atmo¬ 
sfera è talvolta restituita dalla sempre viva cordialità rimineae: 
ma l’ambiente, gli edifici, le vie, la proporzione tra l’architettura 
urbana e gli uomini sono stati distrutti, e risultano le vere vittime 
delle nostre vacarne di massa. 

Allo studioso, all’erudito, all’operatore culturale, allo stesso 
turista incuriosito, gli autori indicano le tappe fondamentali lun¬ 
go i ventitré secoli di storia riminese, i momenti formativi e quelli 
ancora operanti di una vicenda non poco complessa. 

Tra questi troviamo la fondazione da parte dei romani, che 
proprio ad Arìminum nel 268 a.C. si affacciano per la prima volta 
al ai fuori deliorea labiale per puntare finalmente sulla regione 
padana. La colonializtazione della campagna verso nord, fino al 
Rubicone, ha perciò la precedenza strategica sull’edificazione ur¬ 
bana, sulla valorizzazione del sito geografico di Rimini, che i 
favorevolmente posta tra il fiume Marecchia e il torrente Ausa, 
prossima al pedemonte appenninico e dotata di porto commer¬ 
ciale sulVAdriatico. Sia la campagna che la città ricevono la clas¬ 
sica impronta ortogonale — ma senza eccessive rigidezze — dalla 
colonizzazione romana. Comunque la via principale del centro 
storico riminese è tutt’oggi coincidente con il decumano romano: 
e la piazza del Foro, ora dei Tre Martiri, ha sempre svolto un 
ruolo centrale fanche se mai preminente). 

Altre stimolanti notazioni ai possono organizzare attorno al 
problema dei trasporti, soprattutto considerando la nodalità di 
Rimini nelle comunicazioni tra Italia padana e resto dello peniso¬ 
la. Nei momenti di espansione o di floridezza economico al porto, 
sede ma innanzitutto presupposto della vitalità commerciale, 
vengono dedicate grandi energie e forti investimenti. L’attività a 
mare di Rimini ha sempre scontato una situazione naturale sfa¬ 
vorevole, poiché insieme mare e fiumi concorrono al progressivo 
interramento delle banchine, che a loro volta devono essere spo¬ 
state per seguire la linea di costa. In sostanza il porto romano si 
trovava più di un chilometro e mezzo a sud rispetto aliattuale 
imbocco del porto-canale. Aliasse portuale ha sempre corrisposto 
quello stradale, anch’esao di fondazione romana, centrato suliE- 
milia e la Flaminia e ottiuoto dai ponti. Soltanto con il 1861 la 
ferrovia verrà a stravolgere questo antico assetto, interponendosi 
con evidenza tra la vecchia e la nuova città a mare. 

Eppoi ci sono gli uomini: le famiglie patrizie, la cui lotta spegne 
l’esperimento comunale nello stato signorile dei Malateata; gli 
stranieri che commerciano, prima bizantini, poi l’ambiente com¬ 
posito fatto di levantini, albanesi, veneziani, greci, ebrei; i grandi 
artisti del Rinascimento, che trovano il primo stato-mecenate 
all’epoca di Sigismondo; gli uomini del papo^ sempre potenti, 
ossessionati dogli eretici nel Cinquecento, dilaganti nel clima 
della Controriforma, sempre avidi di denaro... 

Forse meno puntuale é la ricostruzione storica posteriore al 
1800, a cui vengono dedicate soltanto tredici pagine di testo. Non 
é una lacuna imputabile a Sica e Gobbi, ma una vera e propria 
scelta di collana, che però rischia di precludersi un pubblico largo 
di operatori culturali interessati proprio aU’»oggi», alle sue ten¬ 
sioni e tendenze in atto. Oggi Rimini con 130.000 abitanti i la 
maggiore città italiana (dopo Prato) che non i capoluogo di pro¬ 
vincia; dal 1861 ha aumentato il numero dei propri abitanti esat¬ 
tamente di centomila persone; e giunge ad ospitare nei periodi di 
punta estivi più di quattrocentomila persone. 

Le forme urbane della speculazione turistica; le forze, i ceti, i 
gruppi d’interesse che dominano il •ciclo» economico urbano (il 
commercio, l’edilizia, i servizi); le relazioni con la Romagna non 
costiera: questi problemi centrali meritano di essere LjquadratL 
Altrimenti questi interessanti volumi sono destinati a presentar¬ 
si come meri libri-strenna: anche per il prezzo di copertina. 

Carlo Tombola 

NELLE FOTO: (in alto da sinistrs) tram ■ cavalli fai piazza Duomo 
o Mfaano (1889-1890): l'arco romano di Rfaninl in una foto dai 
primi maai dal '46: (sotto da sinistra) una mappa di Milano dal 
1029 a un vacchio naviglio. 
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UAmerica suona 
e improvvisa: 
rEuropa incide 


MUHAL tUCHAIlD AEBRA.MS 
Blues Forever - Black 
Saint BSR 0061; LEO 
SMITH & NEW DALTA A- 
HKRI: Go in Numbera • 
Black SaJnt 005J; STRINO 
TRIO OF NEW YORK: 
Common Goal • Black 
Saint 0058; JOHN UN- 
DBERG: Dimcnaton 5 • 
Black Saint 0062; BAIKI- 
DA CARROLL: Shadoars 
and Rcflcctiona - Soul N» 
le SN 1023; OLIVER LA¬ 
RE: Clevont Fitzhutert • 
Black Saint 0054. 

La creazione della nuova eti¬ 
chetta Antillea coatituisce l’u¬ 
nica novità, dopo tanto tempo 
di inadempienze, nei rzqiponi 
fra il fronte discografico e 1' 
improvvisazione nero-ameri¬ 
cana. L*Antillea viene un po’ a 
prendere il posto laaciato ube¬ 
ro dalla possente Arista ameri¬ 
cano, che di lazz ha deciso de- 
fmitivamcnte di disinterfar- 
ai, al punto che a un volume 1 
di Henry ’ThreadgilI non ha 
mai fatto sefmito, com’era lo¬ 
gico. li secondo' L Antillea. per 


la verità, è europea, ma nasce 
non da un'inuiativa indipen¬ 
dente. ma dalla nota Island, 
^ecializzata in vano pop e, 
più di recente, apertasi alle 
nuove musiche afneane. 

Dopo Omette Coleman., 
hanno firmato con rAntillca 
Anthoiw Braxton (di cui è u- 
acito otx Comporìttont in 
quartetto con Anthony Davù:, 
Mark Helias ed Ed Bla¬ 
ckwell). gli Air (appena pub¬ 
blicato e bO Degrets^Uno 82K 
il batterista Shanron JacksoiK 
Gii Evans (dal vivo con la sua 
orchestra in Prieztess) D’al¬ 
tronde, solo in Europa si n- 
acontrano ancora delle inizis- 
tive; la pìccola Hut Hata, sviz¬ 
ierà, ha da poco immeiK) sid 
mercato due album iloppi, un 
«live» europeo deH’Arkeatra c 
un medito parigino di Albert 
Ayler con Michael Sampaon aJ 
vjolmo. 

La palma resta sempre, co¬ 
munque all’Italia dove Gio¬ 
vanni Bortandrini continua, 
con singolare coraggio, ad s- 
prìre i solchi delle Black Saini 


e della Soul Note a musiche 
realizzate in studio a Milano o 
prodotte dagli stessi musicisti 
negli Stau Unni Dopo un feli¬ 
ce ritorno in duo di piano con 
Amina Myers, Richard Muhal 
Abrams presenta, adesso, un 
gruppo piuttosto vasto che 
comprende il cornista Vincent 
Chancey e i! trombonista 
Craig Harris, entrambi prove¬ 
nienti da Sun Ra. la tromba 
Baikida (Zarroll, i saxes Walla¬ 
ce McMillan. Jimmy Vass. Eu- 

J ene Ghee. il tuba di Howard 
ohnson. J P Bourelly, chi¬ 
tarra. M I>ogan. basso e An¬ 
drew Cynlle alla batteria. 

Questo più anmio organico 
ha suggerito ad Abrams com¬ 
binazioni di colori e stimolanti 
ripensamenti: in fondo, dpez- 
to più scontato è il Blues Fon- 
ver del utolo E tromba e flau¬ 
to di Leo Smith hanno forse 
raggiunto m questo Co in 
Sumbers i nsulUti sonori più 
convincenti, in un gruppo a- 
scoltsto a suo tempo a Pisa 
Jazz, con Dwight Andrews, 
Bobby Naughton. Wes Brown. 
Forse solo un po' meno «av- 
venturrao* dei due precedenti 
LP per iltaha è il nuovo LP 
che lo Strmg Trio of New 
York ha repsuato nel novem¬ 
bre '81 a Milano Lasciato fuo¬ 
ri solo il chiumsta James E- 
merv. i! bassista del trio John 
Lindberg si è tenuto accanto 
l’eccellente violinista Billy 
Bang con Thurman Barker al¬ 
la batteria, Marty Ehrlich. in¬ 
ventivo altooazofonista, e 
Hiuh Ragin. tromba. 

nù discuubile Tomnipre- 
serua di Baikida CarroU: l'al¬ 
bum a nome di questo trom¬ 
bettista cade BitaJ in un hard 
bop di maniera che coinvolge 
anche Jubua HemphiU. preva¬ 
lentemente al sax tenore, su 
cui non B è mostrato mai mol¬ 
to a suo agio. Carroll fa da 
spalla anche ad Oliver Lakc. 
con Donald Smith, piano, c 
Phccroanak Laff, batteria, e 
qui è il remiro ad apparir cor¬ 
to. in un dtacorso spezzato ma 
incapace di guizzi 

(dantrie ionio) 


CANZONE 

Donna Summer un po' 
meno aggressiva ma 
ancora grajfiante 

DONNA SUMMER: Donna 
Summer • WB 99163 (Wca) 

Fone con quest’album. 
Donna Summer. riuscirà a 
cooqulstaiB dei riconoscimen¬ 
ti ufficiali e a entrare nell’o- 
Itn^ dei big della canzone, 
dopo tanti auccemi cdie ha co¬ 
minciato a mìccere fra il pub¬ 
blico degli anni in cui era 
coinvolta nella disco muse. L’ 
ineccepibile qualità produtti¬ 
va del disco, oovuu a Qiùncy 
Jones, sembra in grado di po¬ 
ter giovare in tal senso a una 
cantante die fin dagli inizi, 
tuttavìa, non b lasciava invi¬ 
schiare nei clidicB. rhacendo 
sempre a graffiare e a utilizza¬ 
re le anni di quella cultura vo¬ 
cale e sonora nero-americana 
talmente stratificau da aem- 
hrmraqpastkìmaaeconianatu- 
ra. 

Rispetto a qualcuno dei suoi 
più recenti idbum. questo ha 
magari un po' meno'ai aggres¬ 
sività c. tutto sommato, talvol¬ 
ta rocchi iTsiione scivola nel¬ 
lo standard: ma, in più, c’è una 
coraggiaaa riccrea ai nuove ao- 
luzkmi ciprsmivc nella can¬ 
tante che oondudc addirittura 
con tm classico del jazz. Lush 
Life di Billy Straybom. com- 
poBtore e pianisia die fu un 
po' l’altcr ego di Duke Elitn- 
gton. Fra I nianerosi collabo¬ 
ratori di Donna Summer il 
aaasofonisia Ernie Watta. 

(daniele ionio) 



CLASSICA 

Undici 
canti 
per il 
trionfo 
deUa 
morte 



Lb QuarUxiieeiima Sirdonia di Scicatakovic (1969) è una sin¬ 
fonia di Ueder» (come il Canto della terra di Mahlerk un rido di 
undici liriche su testi di poeti come Apollinaire, Rilke, Garria 
Lorca, legate dal tema centrale della morte, dalla amara riflea- 
sione su situazioni senza conforto e senza via di uscita. Questa 
sconvolgente testimonianza del desolato p es s im is m o di Sriosta-. 
kovic si lega idealmente ai cicli di liriche che tanto rilievo hanno 
nei suoi ultimi anni, e che sono segnati anch’eaa* dalla predilezio¬ 
ne per organici da camera o per una orchestra ridotta, e da una 
scrittura ^mglia. di aspra sobrietà. 

Nella Q^ttodicerìnia Scicatakovic ha creato un suo «trionfò 
della morte» (Tedeschi) realizzato in una sfilata di immagini 
macabre, grottesche, violente nella rabbia o nella ribellione, 
definite con incisiva intensità esp r essi va. Di questa stidonla aono 
uscite quasi contemporaneamente due ottime inrisiociL una ér 
diretta da Bemstein. cui questo Sriostakovic è straordinariamen¬ 
te congeniale, l’altra da Haitink. La pregevole direzioiie di Hsi- 
tink nim ra^unge la tormentata, sconvolgente intensità di 

3 uella di Bemstein; ma il confronto è interessante anche per la 
ivetaa interpretazione dei solisti vocali tutti ammirevoli, che 
cantano due versioni differentL La Kubsak e Bushkin, nel ma¬ 
gnifico disco di Bemstein (CBS 74084) cantano in ruMO (cioè la 
versione originale), mentre Fischer-Dieakau e la Varady ripor¬ 
tano i testi alle lingue dei loro poeti (frances^ spagnolo, tedràco* 
russo), cantando una versione autorizzata da Sciostakovicproba- 
bilmente più accessibile per l’ascoltatore che non sa il russo 
(DEX:CASDL7532). 

(paolo petazn) 

NELLA FOTO; Omltri Sriostakovic. 


Segnalazioni 


■ PROKOFIEVì Sinfonia (Haasica / Suites dalFAmore delle 3 

mriaraneeedal Luogotenente Kijè; London Symphony Orche¬ 
stra, dir. Mairiner (FHILIFS 9509 903) — Disco piacevole, senza 
rivelazioni, con pagine note che riflettono diversi aspetti della 
personalità di Piàkofiev. L’interpretazione di Blarrincr è chiara, 
scorrevole ed equilibrata. p. p. 

■ BIZEI^ Sinfomia in do maggiore / FltOKOFIEV: Sinfonia 

rlaraira; New Yark Philarmonic, dir. Bemstein (CBS €9112) — 
Ristampa di due vecchie interpretazioni di Bemstein: si ammira 
la vitalità con cui propone l’affascinante (e piuttosto rara) sinfo¬ 
nia compo ste da Bizet a soli 17 anni L’interpretazione della 
celebre «Sinfonia claaricas è caratterizzate da una inarcate estro¬ 
versione, da una vivacità fin esagitate. p. p. 

■SlUAVINSKU; Petrwshka/SehefaBàlaru »e;P Mla nw o w ia 
Orchestra, dir. Michael TilsonThomas(CBSD37ril)—Accan¬ 
to alle innumerevoli incisioni di Petrushka queste, pur chiara e 


brillante, non presente motivi di particolare inte res s e. Gustoso 
raccoppiamento con l'umoristico Scherzo d la russe. p. p. 

■ CIAIKOVSKU: Suites n. 2 e 4; Philannonla Orchestra, dir. 

M. THson Thomas (CBS D36702) — Non troppo eseguite, le 
quattro suites di Ciaikovskij possono eaere considerate un aspet¬ 
to «minore», nu ricco di singolari suggestioni, della sua produzio¬ 
ne. La più trascurate è forse la n. 2(1883), che comprende cinque 
pezzirUH’eleganza ballettistica. L'ultimainvece(n.4,1887)èua 
curioao postiche mozartiano, perché trascrive e manipola 3 peai 
pianistici e l’Aue verum di Mozart L'elegante manierismo dai- 
kovikiano trova in lllson Thomaa un interprete attento e senri - 
bite. p.pi 

■ SCtfUMANN e CBIEG: Concerti per plana; K. Tlmrnwaw. 

piana; B e rl i n er PhUarmonlker, dir. Karajan (D. O. IStt 941 )— 
KarqfBn ritorna al consueto abbinamento dei eonceiti di 8Au- 
mann • Grieg in coppia con l'elegante Zimennan, con esiti di 
sicuro rilievo soprattutto in Grieg. p. p. 
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Anche ieri paralisi nel traffico e nuovi scioperi «selvaggi» annunciati per oggi 


; 

Comunicazioni giudiziarie 


Gli autobus Atac ancora fermi a Santarelli e Pietrosanii 

Tutto regolare per il «metrò» Presidente e assessore dicono: 


Il «Sinai» ha revocato le agitazioni alPAcotrah dove però non ha mai riscosso molte adesioni: le percen¬ 
tuali non hanno mai superato il 20% - Senza mezzi oggi dalle 6,30 alle 9 e da mezzogiorno alle 14,30 


f.■: -U'ik'/BXi'. 



La situazione c immutata, anche se cresce l’esasperazione del¬ 
la città. Anche ieri gli «autonomi* hanno scioperato e TAtac nel 
pomeriggio t stata costretta a cancellare quasi tutte le corse. Ix> 
stesso avverrà oggi: le astensioni dal lavoro sono previste dalle 
6,30 alle 9 c dalle 12 alle 11,30. 

Nessun passo avanti per TAtac. mentre invece qualcosa co¬ 
mincia a muoversi per TAcotral. Ieri il Consorzio dei trasporti 
regionale ha con\ocato, in via ufficiosa, i dirigenti del sindacato 
-giallo*. E piu volte il -Sinai* — cosi si chiama l'organizzazione 
promotrice delle agitazioni — ha affermato di essere disposto a 
sospendere gli scioperi in cambio di un incontro con Atac e 
Acotrai. Dopo la riunione di ieri, gli «autonomi* hanno fatto 
sapere che saranno garantite tutte le corse della metropolitana 
e dei trasporti extra-urbani. Resta da ricordare però che il «Si¬ 
nai* tra i dipendenti delTAcotral non ha mai axuto un grosso 
seguito: te percentuali di adesione agli scioperi non hanno mai 
superato il venti per cento. Probabilmente la toro marcia indie¬ 
tro dipende proprio dclTisolaménto in cui si sono cacciati. 


Dicci giorni dopo c va sem¬ 
pre peggio. Neanche l’accordo 
tra sindacato unitario e Uegio- 
nc per anticipare ai lavoratori 
una parte degli aumenti prc- 
V isti dal contratto nazionale c 
riuscito a togliere spazio agli 
autonomi. Il -Sinai* continua 
a portarsi dietro gran parte 
degli autisti (anche ieri le per¬ 
centuali di adesione allo scio¬ 
pero alTAlac non sono scese 
sotto il .'<0 per cento). Insomma 
cosa succede, come e possibile 
che questa categoria abbia 
voltato le spalle al sindacato? 
La domanda la giriamo a 
l'ranco Gambirii, segretario 
generale della i'ederazione 
'Trasporti Cgil del Lazio. 

-Credo che per capire quello 
che sta avvenendo in questi 
giorni, Insogna fare un piccolo 
passo indietro.’Iornare all'an¬ 
no scorso. .\IIora, assieme a un 
recupero salarialo ottenuto 
prima ancora clic scadesse il 
contratto, abbiamo strappato 
un'intesa con l’azienda capito¬ 
lina. In qucITaccordo, attra¬ 
verso alcune indennità, abbia¬ 
mo conquistato il riconosci¬ 
mento che il lavoro dclTauti- 
sta e particolare, ha una sua 
specificità-. 

Che vuol dire? 


Più soldi ma meno potere? 


-Vuol dire che chi e costret¬ 
to a guidare un bus in una cit¬ 
ta come Roma, davvero com¬ 
pie un lavoro particolarmente 
disagiato. Allora ottenemmo il 
riconoscimento salariale di 
questa mansione, ma certo 
non si può dire che i problemi 
di questo settore siano stati ri¬ 
solti. il traffico c cjucllo che 
tutti sanno, l’organizzazione 
del lavoro e ancora carente e 
cosi via. Insomma la battaglia 
non e conclusa. \a indirizzata 
dentro Ta/icnda, per ottenere 
una modifica dclTorganizza- 
zione, e va organizzata anche 
fuori, nella citta per garantire 
che sia data davvero la priori¬ 
tà al trasporto pubblico. L su 
questi obbiettivi dobbiamo co¬ 
struire la piattaforma per il 
contratto integrativo, che sca¬ 
de a marzo del prossimo an¬ 
no*. 

Ilenc, in questa situazione, 
cosa c successo? 

«È successo che si e presen¬ 
tato un sindacato giallo, ila 
proposto l'applicazione tout 
court dclTintegralivo di Napo¬ 


li a Roma. Questo vorrebbe di¬ 
re per gli autisti un aumento 
di 70 mila lire. Ma non è solo di 
soldi che oggi questa categoria 
ha bisogno. In un anno, ricor¬ 
diamolo, siamo riusciti a fir¬ 
mare tre contratti, mentre le 
altre categorie, ancora devono 
iniziare a discutere le piatta¬ 
forme. Questo significa che i 
lavoratori, anche se non com¬ 
pletamente, sono riusciti in 
qualche modo a ottenere un 
recupero sulTinfiazionc. I pro¬ 
blemi lo ripeto adesso sono ai- 
tri: c invece il «Sinai* ha pro¬ 
posto una sorta di «monetizza- 
zione» per tutto ciò che com¬ 
porta disagio agli autisti*. 

Insisti a parlare solo di «au¬ 
tisti*. 

-Infatti, c così. Il “Sinai” io 
dice esplicitamente: loro vo¬ 
gliono difendere solo questa 
categoria nella categoria, la 
vogliono isolare dal resto dei 
lavoratori del trasporto, la vo¬ 
gliono isolare dal resto del mo- 
vimento sindacate. Lo testi¬ 
monia la loro piattaforma: 
pensa che addirittura vorrete 


bcro che i nuovi posti di lavoro 
alTAtac siano appannaggio 
dei figli dei dipendenti, una 
sorta di posto ereditario. Lo te¬ 
stimoniano i loro silenzi: visto 
che dicono di avere tanto a 
cuore il salario dei lavoratori 
perchè nei loro volantini non 
c’è mai una parola sulla di¬ 
sdetta della scala mobile? E lo 
testimoniano infine le loro 
forme di lotta. Vogliono isola¬ 
re gli autusti dalla città, dagli 
operai*. 

Le forme di lotta. Gli auto¬ 
nomi nelle loro assemblee 
hanno detto esplicitamente 
che se si arriverà alla precetta¬ 
zione — come da piu parti vie¬ 
ne chiesto — grossa parte di 
responsabilità sarà del sinda¬ 
cato confederale. È vero, siete 
per la precettazione? 

«Niente di piu falso. Siamo 
contrari, lo siamo sempre stati 
e sempre Io saremo, a inter¬ 
venti d’autorità, repressivi 
contro gii scioperi. Non per 
nulla siamo state tra le prime 
categorie a elaborare un ma¬ 
nuale di auto-regolamentazio- 
ne delio sciopero. Il “Sinai” si è 


inventata questa bugia proba¬ 
bilmente per riaggregare i la¬ 
voratori che, dopo la firma del 
nostro contratto con la Regio¬ 
ne, si stavano allontanando 
dal sindacatino autonomo. La 
verità comunque è un'altra: è 
proprio questa organizzxizione 
che sembra puntare con forza 
all’intervento repressivo. Per¬ 
chè gli scioperi selvaggi sono 
indetti proprio nelle ore di 
punta? Perche si costringe i la¬ 
voratori a battersi su proposte 
che non hanno la possibilità di 
essere accolte? Perché si pena¬ 
lizza la città? E allora: chi è 
che vuole la precettazione, gli 
autonomi o i confederali?». 

Bugie, piattaforme dema¬ 
gogiche e sono riusciti a far 
breccia. Il sindacato allora è 
allo sbando? 

«Guarda rispetto all’anno 
scorso, quando esplose il “co¬ 
mitato di lotta” direi proprio 
di no. Nessuno ha ridato la tes¬ 
sera per intenderci, anche se 
l’autista sciopera con il “Si¬ 
nai”. È un terreno più avanza¬ 
to, insomma, per riprendere il 
dialogo con la categoria, per 
tornare a far discutere gli au¬ 
tisti e la città*. 


«Accuse infondate e ìnspiegabìlì» 



Gli avvisi in 
cui si ipotizza 
il reato di 
concussione 
aggravata e 
continuata 
firmati dallo, 
stesso 
magistrato 
che indaga 
sulla truffa 
organizzata 
ai danni 
degli anziani 
ricoverati 
nella clinica 
«Medicus hotel» 
di Tivoli 


Oggi ospedali ancora bloccati 
per lo sciopero degli assistenti 


Oggi sarà una giornata 
particolarmente dura per i 
ricoverati negli ospedali: è 1’ 
ultimo giorno dello sciopero 
degli aiuti ed assistenti ospe¬ 
dalieri indetto dal sindacato 
Anaao-Slmp. L’agitazione 
(che va avanti da quattro 
giorni ormai) è stato procla¬ 
mato per protestare contro 
l’impasse in cui stagnano le 
trattative contrattuali sca¬ 


dute a giugno scorso, ed oggi 
è la volta degli anestesisti e 
del rianimatori. 

Senza il loro lavoro non si 
potranno effettuare Inter¬ 
venti chirurgici. 

L’adesione dei medici — 
secondo un portavoce dell’ 
organizzazione — è stata 
massiccia anche se le pre¬ 
senze spno state del 40% ne¬ 
gli ospedali; lo sciopero in¬ 
fatti è autoregolato. 


Il giudice Dovidc Jori ha in¬ 
viato due comunicazioni giudi¬ 
ziarie al presidente della giunta 
regionale, il socialistn Giulio 
Santarelli, c all’assessore alla 
Sanità Giulio Pietrosanti. Nei 
due avvisi si ipotizza il reato di 
concu.ssionc aggravata o conti¬ 
nuata. Il magistrato è lo ste.sso 
che sta conducondo le indagini 
.sulla truffa organizzata ni dan¬ 
ni dei 2t'i0 anziani ricoverati 
nella clinica •Medicus flotcL di 
Tivoli. Indagini che hanno por¬ 
tato all'arresto di quattro am¬ 
ministratori e di due operai del¬ 
la clinica accusati di aver sot¬ 
tratto somme di denaro ai rico-, 
verati costringendoli o versare i 
loro risparmi prc.sso una fanto¬ 
matica tiancn interna da loro i- 
deata. Probabilmente però le 
due comunicazioni giudiziarie 
non hanno nulla a che vedere 
con la truffa. Il reato contestato 
ai due amministratori regionali 
è quello di concussione c cioè 
quel tipo di reato che un ammi¬ 
nistratore pubblico compie 
quando costringe o induce 
qualcuno a sborsare somme di 
denaro a suo favore. Quindi è 
più concretamente ipotizzabile 
che il magistrato voglia ascolta¬ 
re Santarelli e Pietrosanti su 
questioni più direttamente le¬ 
gate al loro ufficio. E verosimile 
che il dott. Jori chieda chiari¬ 
menti sulle modalità della con¬ 
venzione stipulata tra la Regio¬ 
ne e la clinica di Tivoli. A que¬ 
sto proposito c’è da registrare 
che 1 carabinieri su incarico del 
m^istrato si sono recati negli 
uffici della Regione e hanno 
proceduto al sequestro di tutti i 
documenti relativi alla «Medi- 
cus Hotel*. Stessa operazione è 
stata compiuta nella clinica di 
Tivoli dove sono stati portati 
via i libri contabili. Il presiden¬ 
te Santarelli e l'assessore Piu- 
trosanti in un comunicato han¬ 
no dichiarato di considerarsi 
completamente estranei alla vi¬ 
cenda, e dopo aver respinto le 
accuse, che ritengono infondate 
ed inspiegabili, hanno espresso 
la loro completa fiducia in un 
pronto chiarimento della vicen¬ 
da. Nella tarda serata è stata 

f ioi convocata una riunione del- 
a giunta regionale per esami¬ 
nare la questione. 

Al momento non si conosco¬ 


no quali iniziative sono state 
prese: sembra comunque rien¬ 
trata la decisione, annunciata 
nel pomeriggio da Santarelli, di 
proporre alla giunta di dimet¬ 
tersi in segno di protesta. Que¬ 
sti i fotti. Per avere una visione 
più chiara della vicenda biso¬ 
gnerà attendere l’esito dei col¬ 
loqui richiesti dal magistrato. 

Per quanto riguarda invece 
la parte iniziale delle indagini 
del giudice è tutto molto chia¬ 
ro. Per il magistrato che sta 
completando gli interrogatori 
dei sei arrestati si tratta solo di 
stabilire aguale ruolo ha giocato 
ognuno 01 essi nella truffa ai 
danni degli anziani ricoverati. I 
reati contestati sono diversi: ol¬ 
tre olla truffa si porla anche di 
malversazione, estorsione c ap¬ 
propriazione indebita. Alla sco- 
Iicrta della truffa si è arrivati 
dando la caccia al direttore am¬ 
ministrativo della clinica, 
Gianfranco Santi, 42 anni, di 
Busseto, che due mesi fa scap¬ 
pò portandosi dietro diverse 
decine di milioni. Quando la 
polizia riuscì a mettere le mani 
sul direttore fuggiasco, Gian¬ 
franco Santi vuoto il sacco rive¬ 
lando il meccanismo della truf¬ 
fa e facendo i nomi dei suoi 
complici, tutti dipendenti della 
«Medicus Hotel*, e così in car¬ 
cere è finito Achille Trinca, 78 
anni, amministratore unico del¬ 
la clinica gcriatrica, che dopo la 
morte di uno dei soci. Martinel¬ 
li, un imprenditore alberghiero, 
aveva rilevato dalla vedova una 
consistente quota azionaria di¬ 
ventando di fatto, con il 50% 
delle azioni, il padrone della 
clinica. Altro importante azio¬ 
nista è Delfo Faroni, un boss 
del settore. Faroni, medico e 
docente universitario, si è co¬ 
struito un vero impero sanita¬ 
rio; sue sono, infotti, «Villa Az¬ 
zurra*. il «Isger* per handicap- 
pati di Mentana. «Villa Albo*, 
un altro istituto di «rieducazio¬ 
ne* di Tivoli. «Villa Dante* a 
Guidonia che è anche la sua re¬ 
sidenza privata e TINI (Istituto 
neurotraumatologico italiano) 
di Marino. Gli altri finiti in car¬ 
cere sono il direttore del perso¬ 
nale Pasquale Lancellotti, Te- 
conomo Adriano Riva e due o> 
perai Leandro Teodori e Emi¬ 
dio Flamini, molto conosciuti 
dalla polizia per la loro militan¬ 
za nelle file di «autonomia». 


Una dichiarazione del compagno Cervi 


Riprende la lotta dei lavoratori reatini dimenticati dal governo e raggirati dalle manovre della società 


u psi dei Castelli ora La Siiia non Cede e chiede altri soldi 


vuole il centro-sinistra 

La crisi a Rocca di Papa - I socialisti chiedono una verifìca degli 
assetti della USL e degli enti locali e «maggioranze omogenee» 


L’azienda pretende un supplemento di otto miliardi sul contributo previsto per la costruzione di un nuovo impianto che dovrebbe 
riassorbire progressivamente gli operai sospesi nel ’78 > Un incontro a quattro: Snia, Gepì, governo, sindacato - I lavoratori: «È 
una lotta durissima, ma noi non ci arrendiamo». > Una manifestazione in città e una a Roma daranno il senso dell’unità 


I socidlisii della zona dei Ca¬ 
stelli SI sono inventali una 
nuo\u (ortnul.i per le sparti¬ 
zioni del potere istituzionale 
Si chiama -maggioranza omo¬ 
genea» ed è apparsa stampata 
su t.inti m.miff sti che improv¬ 
visamente dichiarano nulle le 
alleanze* stabilite precedente¬ 
mente in base a bisogni c pro¬ 
blemi reali Dice in grancic il 
manifesto «Roppinnto tra 
Ptil. PSDI e DC un accordo jxi- 
litico per la formazione di 
mat/gioranze omogenee del 
comprensorio» E a questo an¬ 
none io segue un.i pallidissima 
spiegazione del ge*sto socialista 
che prt nde le- mosse- dall.i crisi 
che SI è aperta nel Comune di 
Rocca di Rapa I s<)cialisti chie¬ 
dono una verifica -profonda- 
degli .issetti delTUniià sanita¬ 
ria le-e-ale- e- degli enti locali, 
per poter al piu presto dare il 
via al nuovo (si fa per dire) 
quadro di alleanze politiche 

Dal momento che* questo 
annuncio — non preceduto da 
alcun se-gnale- da parte dei so¬ 
cialisti verso 1 propri alleati at¬ 
tuali — è Cascato elei tutto ina¬ 
spettato sulla tc-sia della gente 
e delle forze politiche (interes¬ 
sate all'alleanza di sinistra nel 
segno del cambiamento), la 
prima reazione è stata addirit¬ 
tura di incredulità 

Cosi si c espresso anche il 
compagno Cervi segretario 
del Peri della zona sud della 
provincia di Roma, subito do¬ 
po a\ e r appreso la svolta invo¬ 
lutiva dei socialisti Cervi ha 
dichiaiato infatti la sua sor¬ 
presa perche «è impossibile 
che nel chiuso di una stanza si 
sia potuto trattare, alle spalle 
degli interessi dei cittadini, 
delle forze politiche locali e 
delle istituzioni, il governo di 
organismi così diversi tra lo- 
ro*. Il fatto assume poi propor¬ 
zioni grottesche se si pensa che 
in qualcuna di queste situazio¬ 
ni così diverse tra di loro uno 
dei partiti contraenti il patto 
per T'omogeneiià*. il PSDI. è 
assente 

•Da questa assurda alleanza 
— ha detto poi il compagno 
Cervi — è assente qualsiasi ri¬ 
ferimento concreto a come si 
vuol far fronte ai problemi 
della cittadinanza. È evidente 
quindi che questo episodio co¬ 


stituisce il tentativo di calare, 
secondo canon, di spartizione 
c di lottizzazione che pensava¬ 
mo sepolti nelToblio dei peg¬ 
giori centro-sinistra, una for¬ 
mula sclerotizzata. una gabbia 
di comodo per un potere sem¬ 
pre più distante dalla realtà* 
Cervi ha e-spresso poi la sua fi¬ 
ducia in quelle forze di sinistra 
autonomistic.he presenti in 
tutti I parliti, capaci di reagire 
a questa logica pericolosa, al di 
là del suo velleitarismo evi¬ 
dente 


In particolare l’appello di 
Cervi è rivolto ai socialisti per¬ 
che escano dalla spirale in cui 
sembrano volonterosi di cac¬ 
ciarsi in molti Comuni e che 
da spazio ai settori più retrivi 
della DC. «Occorre ritrovare 
— conclude Cervi — nel com¬ 
prensorio della USL Rm 29 la 
strada per un confronto since¬ 
ro tra le forze di sinistra, che 
faccia leva sulla partecipazio¬ 
ne e gli interessi della popola¬ 
zione locale, per estendere il 
tessuto delle giunte di sini¬ 
stra» 


Le indagini sulla morte dei quattro operai 

Per la tragedia 
dì via del Fernette 
avvisi di reato 
a quattro tecnici 


sciopero degli edili e la 
manifestazione contro gli -o- 
micidi bi.inchi- sembrano a- 
ver smosso qualcosa L inchie¬ 
sta sulla tragedia di Ma del 
Forn<*tto, dove hanno perso la 
s ita quattro ope rai trav olti dal 
fango e dalTacqua in un tun¬ 
nel a sette metri di profondità, 
sembra andare avanti spedita¬ 
mente. Le tre indagini tecni¬ 
che. per accertare l'esatta di¬ 
namica dell'inchiesta, infatti, 
sono già iniziate. Gh accerta¬ 
menti vengono svolti dai due 
penti nominati dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
che segue il caso, il giudice 
Giovanni Masi, da un funzio¬ 
nano delTIspcttorato del La¬ 
voro e da due tecnici, incarica¬ 
ti dalTUnità Sanitaria Locale, 
competente per il territorio 
Sempre dal •fronte* giudi¬ 
ziario c'è da segnalare la con¬ 
ferma. avuta ieri, che il Pub¬ 
blico Ministero ha emesso 
quattro comunicazioni giudi¬ 
ziarie a altrettanti dirigenti e 


tecnici XelTavviso di reato 
Mene ipotizzato il reato di «o- 
micidio colposo*. 

Le comunicazioni giudizia¬ 
rie sono arrivate alTingegner 
Cesare Micozzi. dipendente 
del Comune e sospeso dalTin- 
canco in v ta cautelativa la set¬ 
timana scorsa. alTingegner 
Luigi Angeletti. al geometra 
Fabio Franchi e all'assistente 
Gilberto Zappacosta. Queste 
ultime tre persone sono dipen¬ 
denti della società •Icori*, la 
ditta che aveva vinto la gara 
d'appalto per la costruzione 
del nuovo collettore che a- 
vrebbe dovuto incanalare le 
acque tra piazza Dunant e la 
ferrovia Roma-Pisa. 

Come si ricorderà la giunta 
capitolina, immediatamente 
dopo la tragedia nel cantiere 
sotterraneo di via del Fomet- 
to. ha deciso di sospendere la 
società da tutte le gare di ap¬ 
palto La sospensione avrà va¬ 
lore fino a che il magistrato 
non avrà accertato le respon¬ 
sabilità neU'incidente. 


I mille lavoratori della 
Snia Viscosa sono ancora 
qui. Quattro anni dopo la 
chiusura della grande fab¬ 
brica tessile, a ranghi ridotti 
per gli inevitabili pensiona¬ 
menti, tesi e stanchi per una 
lotta che non ha ancora pa¬ 
gato. Sono ancora qui per 
dirci che questa vertenza 
non cadrà tanto facilmente 
nel dimenticatoio, e loro 
continueranno ad esserne 1 
protagonisti. Questo il se¬ 
gnale che è venuto dalia 
grande assemblea di ieri, 
convocata alTindomani di 
una riunione del comitato 
cittadino di lotta. In discus¬ 
sione non più gli interrogati¬ 
vi sui piani alternativi o sulle 
promesse del ministro di tur¬ 
no, bensì Tamara certezza di 
essere stati dimenticati dal 
governo, e raggirati dalle i- 
pocrisle delia SNIA e della 
GEPI. È stato il disimpegno 
del primo e l’inconcludente 
minuetto tra le ultime due a 
far cadere ogni illusione sul¬ 
l’accordo raggiunto T8 gen¬ 
naio. 

Quell'intesa prevedeva la 
realizzazione di un nuovo 
impianto per la produzione 
di rayon che avrebbe pro¬ 
gressivamente rioccupato gli 
operai sospesi nel luglio ’78. 
Ora si sa che quel piano 
rayon è inattuato e inattua¬ 
bile non soltanto per colpa 
de! governo che non ha an¬ 
cora erogato il necessario fi¬ 
nanziamento. ma soprattut¬ 
to perché la società mista 
GEPI SNIA è ancora ben 


lontana dall’essere stata co¬ 
stituita. La SNIA, Infatti, a- 
desso alza il prezzo. Vuole un 
supplemento di otto miliardi 
sul contributo previsto, di¬ 
scute di nuovo l’accordo sul¬ 
l’assunzione di cinquecento 
lavoratori nella nuova socie¬ 
tà, si rifiuta infine di rimet¬ 
tere alla GEPI laperizia giu¬ 
rata sul valore degli immobi¬ 
li reatini. Sono pretesti e ri¬ 
chieste strumentali, certa¬ 
mente, ma non sfugge l’aspi¬ 
razione di fondo dell’azien¬ 
da, quella di avere mano li¬ 
bera. Se c’è una morale in 
tutto questo. 1 lavoratori T 
hanno colta in pieno. Come 
si sentiva dire ieri, è ormai 
chiaro che la SNIA non crede 
nel progetto Rieti. 

Complici governo e GEPI, 
è l’impostazione liquidatoria 
quella che va avanti, con 
buona pace del sottosegreta¬ 
rio all'industria Rebecchini, 
che soltanto agli inizi delTe- 
state nutriva e chiedeva fi¬ 
ducia nelle intenzioni delia 
SNIA. La controparte sfugge 
dunque alle responsabilità, i 
lavoratori sono stati ingan¬ 
nati. Adesso si prepara una 
vigorosa ripresa deiTiniziati- 
va. Il primo passo è stato la 
richiesta di un incontro a 
quattro — SNIA, GEPI, go¬ 
verno, sindacato — per una 
verifica senza più promesse. 
Una manifestazione in città 
ed una a Roma daranno poi, 
il senso dell’unità e delia de¬ 
cisione di questa parte di 
classe operaia. 

Cristiano Euforbio 


Grande successo del concerto alla Mole 

Al festival del Forte 
Prenestino dibattito 
con Sergio Garavini 



Oggi sciopero per la Ceat 


Stamattina manifestano tutti insieme, contro 
la tremenda sfida del «colosso* Ceat Migliaia di 
lavoratori di tutti i settori produttivi del com¬ 
prensorio di Anagni e Colleferro si ritroveran¬ 
no davanti allo stabilimento alle otto in punto. 
Ben novecento loro colleghi rischiano di rice¬ 
vere. tra meno di un mese, la lettera di licenzia¬ 
mento Un colpo decisivo alla già disastrosa si¬ 
tuazione occupazionale di questa che fu una ric¬ 
ca zona industriale. Le quattro ore di sciopero 
non sono che una delle tante iniziative di questi 
giorni, a partire dal presidio della fabbrica co¬ 
minciato dopo l'ultima sospensione del lavoro 


venerdì scorso. 

La gravità di questo provvedimento della 
Ceat ha spinto il gruppo comunista delia Regio¬ 
ne Lazio ad inviare alla giunta un’interpellanza 
urgentissima, con cui si richiede un intervento 
sul governo per evitare il salasso di 900 addetti 
su loOO. Primo problema, scrive il Pei, è quello 
della nomina di un commissano governativo, in 
base alla legge Prodi, come richiesto da sinda¬ 
cati ed enti iMali. 

Alla Regione i comunisti chiedono anche di 
sostenere cosuntemente la lotta di questi lavo¬ 
ratori, e di pretendere dal governo la partecipa¬ 
zione della Regione e degli enti locali interessa¬ 
ti alla trattativa per risolvere la crisi CeaL 



Con un grande, clamoroso 
successo ha chiuso ieri il Festi¬ 
val delTUnità a Castel Sant’ 
Angelo. Migliaia di persone so¬ 
no intervenute al concerto di 
Umberto Bindi, Sergio Endrtgo 
e Gino Paoli rendendo entusia¬ 
smante uno spettacolo che ave¬ 
va già di oer sé tutte le carte in 
regola. Il Festival di (^tel 
Sant’Angelo è stato in realtà 
tutto un successo: dedicato all’ 
informazione, negli spazi degli 
stands ogni giorno hanno sosta¬ 
to centinaia di persone, ad a- 
scultare e prendere parte ai nu¬ 
merosi dinattiti Che si sono 
svolti. Ieri sera poi, coma abbia¬ 


mo detto, ad acquistare i bi¬ 
glietti c’era una vera e propria 
ressa, anche se ancora non è 
possibile fare un bilancio preci¬ 
so. 

Oggi invece è l'ultimo giorno 
del Festival del Forte Prenesti¬ 
no. La giornata ha un punto 
centrale nel dibettito che sarà 
allestito alle ore 18. Il tema è: 
«La politica del sindacato per lo 
sviluppo delToccupazione gio- 
vanife. Problemi, ritardi ed ini¬ 
ziative». Parteci^ranno Sergio 
Garavini, sMietarìo generale 
della Confederazione unitaria 
CGIL. CISL, yiL. e, Claudio 
Staccnini, membro della Segre- 


Scarcerato 
Malatesta, 
accusato da 
un «pentito» 
delle Br 


Cera solo un «pentito» ad 
accusarlo. Ma Fabrizio Ma- 
latesta, dipendente delTAIi- 
talia, è rimasto due mesi In 
carcere, con l’accusa di far 
parte delle Br. Martedì è sta¬ 
to scarcerato per mancanza 
di indizi. La sua vicenda giu¬ 
diziaria, simile a quella di 
molti altri arrestati sulla so¬ 
la base delle confessioni di 
brigatisti «pentiti*, comincia 
a luglio con un ordine di cat¬ 
tura firmato da Sica. Lo ac¬ 
cusa di aver ospitato nel ca¬ 
stello della sua famiglia, vi¬ 
cino Carsoli. i brigatisti lati¬ 
tanti, tra il TD e l’80. 

Due mesi dopo viene fuori 
la verità. Quel castello è sta¬ 
to regolarmente affittato dal 
nonnodi Fabrizio Malatesta, 
Filippo,* a due giovani che 1* 
imputato nemmeno conosce. 
A questo punto i giudici fan¬ 
no marcia indietro. E il dot¬ 
tor Imposimato. sentito il 
parere del pubblico ministe¬ 
ro Paoloni, ordina la sua li¬ 
berazione «non essendo, al 
termine di una serie di accer¬ 
tamenti, emersi elementi a 
carico dell’imputato». 


terìa nazionale della Federazio¬ 
ne giovanile comunista. Prima 
del dibattito, alle 16, ci tari un 
incontro «quadrangolare» di 
pallacanestro. La aera, alle 
21,30, un eltro apetucolo d’ec¬ 
cezione. Questa volta da eolo, 
suonerà e canteri Sergio En- 
drìgo. Ma non si chiude così la 
giornata. Dopo il concerto, un 
grande ballo finale Mr fcMeg- 
giare il succeeeo del FeetivaL 1’ 
impano e lo sforzo dei compa¬ 
gni cha l’hanno oeganizaato a la 
grande partecipazione della 

« lente che concretamente lo ha 
atto vivere. 


r 
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Esame «OK» per quattro; soltanto ia Fiorentina non riesce a superare il turno nelle coppe 


Poker europeo: Juve, Roma, Inter, Napoli 


[COPPA CAMPIONI 


• . ■ 

- ■■ J 

IFinalt: 25 mtgglo 1983) 

PARTITE ANDATA 

RITORNO 

Siandvd Li«o< (Gel 1 Rade Elo lUrig ) 

50 

0 3 

Dm Befimo (ROTI Amburgo (RETI 

1-1 

0 2 

Hvidovre (0#n ( JUVENTUS (lul«) 

1 4 

3 3 

Graiahopper» (Svi/i 1 Dm K>ev (Uiìì) 

01 

0 3 

Ounda'k (Ève) liverpool (tngh ) 

1 4 

0 1 

Collie (Sco l'A|a< (01 ) 

2-2 

21 

Monaco (Fra ) CSKA Sofia (Guig ) 

0 0 

0-2 

A^ton Villa (Ingh l-BctAtat (Tur ) 

3 1 

0 0 

Vii mg (Ist 1 Rea! Sociedad (Spa ( 

0 t 

2 3 

Av Baggen (lu»s l-Repid Vienna (Aut ) 

0 5 

0 8 

Hibernian (Mal (-Widierv Lodi (Poi 1 

1 4 

1 3 

Omonia (Cipro) Hjk Helsinki (Fml | 

2 0 

3 0 

Dm Buca/esi (Rom ) Cukia (Cec ) 

2 0 

1-2 

Nentori Tirana (Alb ) Lmlield (Irl N 1 

10 

2 1 

Ohmptakof P (Gre ) Oesler (Sve/ ) 

: 0 

0 1 


Din Zogalxia IJug l-Sp Lisbona (Pori I 1 0 

• QUALIFICATE PER GLI lOrTAVI* Liverpool Alton Villa Widjew Lod/. Omamc 
Kiar. Hik Helinki. Standard Lieo». Juventui. Rapid Vienna. CSKA Sofia. Reai Socio- 
dad. Amburgo. Mentori Tirana. Olimpiakot. Celtic. Dinamo Bucarest. 


COPPA DELLE COPPE 


(Final#: TI maggio 19B3I 

PARTITE ANDATA RITORNO 


LiMestroem (Norv l-St Rossa (Jug ) 

04 

0-3 

Barcellona (Spa ) Apollon (Cipro) 

8 0 

1-1 

Torpedo (Urss)-Bav*'ri Mori (RFT) 

1-1 

0 0 

Baia Mare (Rom ) Reai Madrid (Spa ) 

0 0 

2-5 

A Vienna (Aut ) Panathina>kos (Gre ) 

2 0 

1 2 

INTER (Italia) Slovan Brat (Cec ) 

20 

1 2 

Tottenhftm (Ingh )-Colefain6 (Ifl N ) 

3 0 

4 0 

IFK Goteborg (Svo ) Ujpest (Ungh ) 

1 1 

1-3 

Limerick (Eirel-AZ 67 (01 1 

t-t 

Oggi 

Dm Dresda (RDTI-BK Copenaghen (Dan I 

3-2 

1-2 

Waterschei (Gel l-Rad Goys (Luss 1 

7-1 

1-0 

IBV Vestmann (Isl )-Lech Poinan (Poi 1 

0 1 

0-3 

Calatasaray (Tur 1 Kuusysi (Fini | 

2-1 

1-1 

Swansea (Òallesl-Siiema Wand (Mal 1 

120 

5-0 

Lokomotiv (Bulg )-Paris S G (Fra ) 

1 0 

1-5 

Aberdeen (Sco ) Dm Tirana (Alb.) 

1-0 

0 0 

• QUALIFICATE PER GLI «OTTAVI*: Tottenham. Pana S.G , Inter. Swansea City. 

Uipest. Poinam. Aberdeen. Calatasaray, Stella Rossa. 
Austria Vienna. Barcellona, Copenaghen. Reai Madrid 

Bayarn, 

Thor Waterschei, 

1 COPPA UEFA 1 


(Finala: 4 a 18 maggio 1983) 


PARTITE 

ANDATA 

RITORNO 

Manchester Utd (Ingh |-Valencia (Spa 1 

0-0 

1-2 

Glenloran (Ul N l-Banik Ostrawa ICoc ) 

1-3 

0-1 

Utrecht (011 Porlo (Pori | 

0-1 

Oggi 

Progres N (Luss l Servette (Svirr 1 

0-1 

3 0 

Benfica (Pori 1 Ootis Siv (Spa 1 

2-1 

2-1 

Haarlem (011 Gand (Bel ) 

2-1 


St Etienne (Fra |-Tatabanya (Ungh ) 

4 1 

0 0 

Boh Praga (Cec l-Admira Wacker (Aut ) 

5 0 

2-1 

AEK Atene (Gre l-Cotoma (RFT) 

0-1 

6/011. 

ROMA (Italia) Ipswich Town (Ingh ) 

3-0 

1-3 

Ferenevaros (Ungh ) All Bilbao (Spa ) 

2-1 

1-1 

Ha|duk (Jug l-Zurrteq (Malia) 

4-1 

4 0 

Anderlecht (Bel )-Kuopio Pali (Fml 1 

3-0 

3-1 

Siask Wroclaw (Poi 1 Dm Mosca (UrssI 

2-2 

1-0 

Lyngby (Dan l-IK Brage (Sve ) 

2-1 

2-2 

Vorwaerts Fr (ROTI-Werdor Brema (RFT) 

1-3 

- 

Dundee Utd (Sco l-Emdhoven (01 1 

1-1 

2-0 

Spartak Mosca (Urss)-Arsenal (Ingh 1 

3-2 

5-2 

Sta) Mieiec (Po) 1 Lokeren (Bel ) 

1-1 

0-0 

Wiking St INor )-Lok Lipsia (ROTI 

1-0 

3-2 

Cari Zeiss (ROTI-Berdeaui (Fra I 

3-1 

0 5 

Shamrock (Eeel Fram (Isl ) 

3 0 

Oggi 

Southampton (Ingh ) Nonkocpmg (Sre 1 

2-2 

0 0 

éorussia Dori (RFTI-Rangers (Sco ) 

00 

2-0 

Paok Salonicco (Gre )-Sochau« (Fra 1 

1-0 

1-2 

Un Daiova (Rom ) FIORENTINA (lia'ial 

3-1 

0-1 

Snngiia (Spa 1 Levski Sofia (Bulg 1 

3 1 

3 0 

Pc/oporAos (Cipro) Zurigo (Svili ) 

2-2 

0-1 

Dm Tbilisi (Urssl-NAPOLI (Italia) 

2-1 

0-1 

Kaiserlautern (RFT)-Trabtonspor (Tur ) 

3-0 

3-0 

Siavia Sofia (Bulg )-Saraievo (Jug ) 

2-2 

4-2 

Graier AK (Aut )-Corvinul (Rom ) 

1-1 

0-3 . 


A QUALIFICATE PER I eSEDICESIMIa Bobemtans di Praga. Lokeren. Siviglia. Corvi- 
nul. Roma. HajdiA Spalalo. Wroclaw. BanA Oatrava. Stavenger. Kaisarlautarn. Si 
Etienne. Saraievo. Oaiova. Napoli. Anderlecht. Oundea. Rangera. Norrkoeping. Ser¬ 
vetta. Spartak Mosca. Fercncvaros. Zurigo. Bordeaux. Paok, Benfica. Valencia. IK 
Brage 



# Un intervenlo difensivo di VIERCHOWOD e un tentativo offensivo di PRUZZO in Ipswich-Roma 


Un rigore di Anteponi non basta 
ai viola per eliminare il Craiova 


FIORENTINA: Galli; Rossi. 
Ferroni (Contratto al 28* del 2" 
tempo); Miani. Fin, Passatel¬ 
la; D. Bertoni, Fecci, Oraziani 
(A. Bertoni al 25’ del 2* tempo). 
Antognoni, Massaro. (In pan¬ 
china: Paradisi, Cuccureddu, 
Contratto, Bellini, A. Bertoni). 
UNIVERSITARIA: Lung; Na- 
grilà, Tilihol; Ungureanu 
(Baidcanu al 44* del 2“ tempo), 
Ticleanu, Stefanescu; Crissa 
(Geol^au al 35’ del 2* tcmM), 
Baiaci, Camataru, Donose, Iri- 
mescu. (In panchina; Boldlcl, 
Geolgau, Ciupitu, Cirtu, Bel- 
deano). 

ARBITRO: Delana (Svizzera) 
RETE: nel primo tempo al 10’ 
Antognoni su rigore. 

NOTE: serata estiva, spettato¬ 
ri cinquantamila circa. In tri¬ 
buna d’onore il et Enzo Bear- 

*°fcalla nostra redazione 

FIRENZE — Per la Fiorentina 
l’avventura internazionale è fi¬ 
nita. Come nove anni fa i viola 
di De Sisti sono stati eliminati 
dalla Coppa Uefa dai romeni 
deirUniversitatea che pur per¬ 


dendo (1 a 0) hanno superato il 
turno grazie al vistoso successo 
ottenuto nella partita giocata a 
Craiova. Ed è un vero peccato 
che la Fiorentina debba lascia¬ 
re questo torneo tosi presto, 
poiché ieri sera i viola, dopo a- 
ver sbloccato il risultato (rigore 
realizzato da Antognoni) a se¬ 
guito di una serie di attacchi, 
non hanno avuto neppure un 
briciolo di fortuna; si sono visti 
respingere un pallone dal palo a 
portiere battuto e Passatella ha 
colpito una traversa che chiede 
ancora vendetta. 

Prima di raccontare come so¬ 
no andate le co.se in campo vo¬ 
gliamo far presente che rispet¬ 
to a quindici giorni fa, la squa¬ 
dra viola ha giocato con grinta 
ed una volontà insperata ed è 
riuscita a tenere il passo degli 
avversari anche nella ripresa, 
mentre invece a Craiova, pro¬ 
prio nel secondo tempo, i viola 
pur trovandosi in vantaggio, in¬ 
cassarono tre goal l’ultimo dei 
quali in maniera troppo inge¬ 
nua. Ed è stato proprio per il 3 
a 1 subito in terra romena che 


la squadra di De Sisti è stata 
eliminata da questa manifesta¬ 
zione internazionale. 

Infatti i romeni dopo avere 
incassato il goal (rigore per un 
fallaccio di Stefanescu ai danni 
di Massaro) anziché chiudersi 
davanti al proprio portiere 
hanno cercato di mantenere il 
più possibile il controllo del 
pallone, mettendo cosi in diffi¬ 
coltà la difesa di De Sisti, che 
dovendo segnare un goal pel 
superare il turno, ha giocato 
una gara d’attacco. 

Ea è stato appunto perché il 
baricentro viola si è spostato di 
una ventina di metri in avanti, 
che i romeni hanno avuto un 
paio di occasioni per pareggia¬ 
re. Solo che le punte di Craiova 
non sono parse all’altezza della 
situazione, sono arrivate a con¬ 
tatto con il pallone con troppo 
affanno. 

Ma andiamo per ordine, ri¬ 
vediamo assieme le azioni più 
interessanti di questo incontro 
che ha fatto registrare il tutto 
esaurito allo stadio del Campo 
di Marte. Dopo poche battute 
si giunge al 10’ quando su mi¬ 


schia davanti all’aren romena 
Bertoni allunga il pallone a 
Massaro che in piena area viene 
sgambettato dal libero Stefane¬ 
scu. 

Rigore ineccepibile. Botta di 
Antognoni e rete. Poi si giunge 
al 27^quando, su lancio di Pas¬ 
satella, Bertoni, aggancia il pal¬ 
lone. si gira e lascia partire una 
gran bomba: il portiere romeno 
vola e devia in calcio d’angolo. 
E sempre la Fiorentina ad at¬ 
taccare, a cercare il goal che le 
può permettere di superare il 
turno. Al 22’, Bertoni supera un 

f iaio di avversari e manda il pal¬ 
one al centro. Irincscu, nel ten¬ 
tativo di respingere, devia il 
pallone sul palo. Al 34’ sono i 
romeni a farsi vivi: Camataru, il 
centravanti, balte una punizio¬ 
ne e Galli.si salva respingendo 
di petto. È il momento dei ro¬ 
meni. 

35’: lancio di Baiaci, il mi¬ 
gliore in campo in senso assolu¬ 
to. per Crissa. L’attaccante, so¬ 
lo efavanti a Galli manca il ber¬ 
saglio. Ancora due minuti ed è 
la palla-goal per i romeni: que¬ 
sta volta è Camataru a mancare 


il pareggio. Allo scadere del 
tempo, cioè al 44’, per un fallo 
di Irincscu Antognoni spedisce 
il pallone a) centro. Oraziani, di 
testa lo devia c poi tenta il pal¬ 
lonetto: purtroppo il pallone è 
troppo alto c sfuma l’azione da 
goal. 

Nella ripresa, dopo appena 
quattro minuti, su lancio di Pin 
il pallone viene colpito al volo 
da Passatella: il portiere vola a 
vuoto, la palla si stampa sulla 
traversa e torna in campo. A 
questo punto i romeni capita 1’ 
antiforma badano più a con¬ 
trollare il pallone che a tentare 
la riscossa. Così si giunge al 21’ 

g uando su cross di Antognoni, 
ertoni con una finta si libera 
di un paio di avversari ma man¬ 
ca il raddoppio. 

A questo punto la Fiorentina 
inizia a denunciare un po’ di 
stanchezza, mentre i romeni, 
come abbiamo detto, proseguo¬ 
no la loro partita difendencH) l’I 
a 0 a favore della Fiorentina, 
grazie al quale, come abbiamo 
detto, hanno superato il primo 
turno di Coppa Uefa. 

Loris Ciullini 


Vince ripswich 
ma ì giallorossi 
passano il turno 

Non è bastato alla squadra inglese il succes¬ 
so per 3-1 - Di Maldera il gol della Roma 


irswicil; Sivil; Barlcy, Mills; 
Thijsscn, Osinaii, Itutcher, 
Wark, 5IcCall, Mariiicr, lira- 
zìi, Gates. 

RÓMA: Tancredi; Nappi, Nola; 
Vicrchowod, Falcao, .Maldera, 
Valigi, Di Bartolomei, Prii/zu, 
Prohaska, Conti (Chierico). 
ARBITRO: Crlstov (Cecoslo¬ 
vacchia). 

Rirri: Nel 1* tempo al 10' Ga- 
tes; nel 2“ tempo all’l 1’ .McCall, 
al 20’ Maldera, ul 27’ Uuteher. 

IPSWICH — La Ruma ha su¬ 
perato il difficile esame di I- 
pswich. Pur battuta per tre a 
uno, la squadra di Licdholm 
l’ha spuntata, grazie a quel gol 
di Maldera. messo a segno su 
punizione al 20’ della ripresa — 
con gli inglesi in vantaggio di 
due gol e lanciatissimi verso 
una insperata rimonta — che 
ha praticamente chiuso i conti 
di questa partita. Infatti in 
quel gol non soloha ridato ani¬ 
mo ai giallorossi, ma ha anche 
smorzato le restanti velleità 
della squadra di P'ergusson. 
Era un gol importante che met¬ 
teva la Roma al riparo anche di 
fronte ad una sconfitta ancor 
più netta, potendo avere valore 
doppio e quindi consentirgli u- 
guafmente il passaggio del tur¬ 
no. 

Dunque la Roma ce l’ha fat¬ 
ta, anche se con qualche affan¬ 
no e qualche paura e con un ar¬ 
bitraggio tutt’altro che impar¬ 
ziale. L’Ipswich ha provato con 
tutte le forze la difficilissima ri¬ 
monta. Ma concedere tre gol di 
vantaggio alla Roma di questi 
tempi e troppo e il campo lo ha 
confermato. 

I gol. Passa in vantaggio la 
squadra inglese con Gates al 40’ 
del 1* tempo con un tiro da fuo¬ 
ri area. Il raddoppio all’11’ del¬ 
la ripresa con McCall che face¬ 
va secco Tancredi da 12 metri. 
Accorciava le distanze Maldera 
e infine al 27’ Buteher di testa 
spediva in rete un preciso cross 


di Brartl. 

Mentre a Ipswich i ginlloros- 
si si apprestavano a scendere in 
campo rimbalzava da Roma la 
notizia che la Roma-socictà era 
nei guai con il fisco, con l'accu¬ 
sa di aver evaso l’IVA. La noti¬ 
zia veniva direttamente dal mi¬ 
nistro delle Finanze Formica, il 
quale rispondendo a una inter¬ 
rogazione parlamentare del se¬ 
natore democristiano Claudio 
Vitalonc ha affermato; «E stata 
effettuata una verifico alla As¬ 
sociazione Sportiva "Roma" a 
seguito di una segnalazione del 
Nucleo di Polizia Tributaria di 
Pesaro. Dal processo verbale ri¬ 
sulta accertata l’utilizzazione 
di fatture per operazioni inesi¬ 
stenti per un ammontare di 241 
milioni 695 mila lire». 

il presidente della Roma. 
Viola, interpellato nella hall 
dell'albergo dove la squadra 
giallorossa era alloggiata in at¬ 
tesa dcH’incontro con l'Inswich 
ha così commentato l’informa¬ 
zione data dal ministro delle 
Finanze: «Mi sorprende che 
venga riproposto un argomento 
in ordine al quale la A.S. Roma 
ha già fornito a suo tempo do¬ 
cumentazioni e precisazioni in 
sede competente. Confermo 
che le operazioni di cui alla in¬ 
terpellanza sono state regolar¬ 
mente effettuate e sono co¬ 
munque sicuro che gli accerta¬ 
menti fatti sia dalla polizia tri¬ 
butaria sia dalla mag^istratura 
in sede inquirente dimostre¬ 
ranno la nostra estraneità agli 
addebiti. Comunque, siamo a- 
mareggiati che la notizia ci rag¬ 
giunga mentre siamo sportiva¬ 
mente impegnati all’estero per 
una manifestazione calcistica 
che interessa anche Tltalia. Ct 
meraviglia anche che nell’argo- 
mento si parli della A.S. Roma, 
società sportiva senza finì di lu¬ 
cro, quando a tutti è ben noto 
che gli accertamenti hanno ri¬ 
guardato una notevole plurali¬ 
tà di soggetti*. 


Incredibile impresa dei modesti danesi che impongono il 3-3 ai campioni d’Italia 


1 bianconeri se la prendono comoda 
L’Hvidovre ne approfitta e pareggia 

Ancora una prova deludente offerta dalla squadra di Trapattonì che si è fatta rimontare negli ultimi dieci minuti 
di partita ben due gol - Boniek, Marocchino e Paolo Rossi sono stati gli autori delle reti juventine 


JUVENTUS: Zoff; Gentile, Ca- 
brini; Furino (Tardclli nella 
ripresa). Brio. Scirea: Maroc¬ 
chino (Galderisi dal 2.5’ s.t.), 
Boniek. Rossi. Platini. Bonini. 
12. Bodini, 13. Prandellt. 15. 
Storiato. 

IIVIDOVRE: Madsen; J. Ilan- 
scn (Fosgard dal 27’ s.t.). Moc- 
strup; Cristenscn. S. Ilansen, 
I.indahl; Norregaard. Ziegler, 
Petersen, li. Jensen, Stheffen- 
sen (Nilsen dal 14’ s.t.). 12. Ja- 
hansen, 15. Granlund, 16. L. 
Jensen. 

.ARBITRO: Zherhov (Bulga¬ 
ria). 

RETI: Boniek al 31’ del primo 
tempo; Marocchino al 19’. Pe- 
tersen al 33*. Rossi al 36’. Pc- 
terscn al 38’. S. Ilansen al 41’ 
della ripresa. 

Dal nostro inviato 

TORINO — Incredibile. La -lu- 
\e, che avrebbe dovuto trovare 
stasera la grande vittoria del 
suo rilancio, è invece uscita dal 
campo tra i fischi impietosi ma 
meritatissimi del suo pubblico. 
È infatti succe^so che non solo 
non è riuscita a trovare la vitto¬ 
ria scacciacnsi. ma ha addirit¬ 
tura concluso il match con i co¬ 
sidetti «pellegrini- danesi con 
un pareggio che la dice lunga 
sulle sue attuali condizioni di 
forma e di spinto. La squadra. 


come tale, ha retto poco più di 
un tempo, poi è stato, nono¬ 
stante l'impiego di Bonini e 
Tardeili con i quali s'era ritenu- 
todi irrobustirla, il disastro col¬ 
lettivo, o quasi. Tre gol subiti in 
casa, infatti, e non dal Liver- 
pool o dal Bayern o dal Barcel¬ 
lona di Maradona, ma dai semi¬ 
dilettanti dell’Hvidovre, spie¬ 
gano da soli tutto. E comunque 
ecco. ora. la cronaca. 

Qualche chiazza grigia sugli 
.spalti: evidentemente ir4-l del- 
I andata a Copenaghen ha tolto 
molto interesse al match e l'an¬ 
nuncio degli esperimenti in ca¬ 
sa hianconera. non è bastato a 
richiamare il gran pubblico. La 
Juve presenta Bonini al posto 
di Bettega. Il quale Bettega, 
forse per polemica protesta o 
1 magari per goderai meglio fin- 
contro dalla tribuna, non è 
nemmeno in panchina. so?ti- 
tuito da Storgato. Il calcio d’av- 
V io è per i danesi, in maglia ros- 
j sa e pantaloncini blu. ma il pri¬ 
mo tiro a rete è di Scirea. dopo 
meno di un minuto, a lato di 
poco. La Juve preme senza in¬ 
dugi sull'acceleratore e si asse¬ 
sta in pianta pressoché stabile 
nella metà campo degli avver¬ 
sari. La differenza di gioco è su¬ 
bito platealmente evidente e il 
povero portiere danese è chia¬ 
mato agli straordinari. L’ecces¬ 


siva confidenza procura però 
qualche scompenso e Lindhal 
per esempio ne approfitta per 
tentare da lontano la via della 
porta di Zoff: palla alta di un 
soffio. La danza è comunque a 
senso unico e Boniek. segnata- 
mente, trova modo di mettersi 
in mostra con autoritari affon¬ 
do sulla de.stra. La marea del 
gioco bianconero monta, ma 
raccoglie, almeno per il mo¬ 
mento. soltanto applausi. Ef¬ 
fettivamente. con Bonini che 
retrocede sistematicamente al 
centrocampo, c’è più spazio in 
avanti, oltre che per gli scatti di 
Rossi, per gli inserimenti a tur¬ 
no ora di Boniek e ora di Plati¬ 
ni. E però bisognerà attendere 
un avversario meno disposto a 
far da cavia prima di affermare 
che gli -esperimenti- del Trap 
sono riusciti. Ad ogni modo, al 
IS*. su una ficcante azione di 
I contropiede favorita da un er- 
1 rore di Gentile, i danesi arriva- 
I no sorprendentemente al gol 
con Jensen. ma l'arbitro annul¬ 
la per un fuorigioco in verità 
non apparso a tutti chiaro. L' 
arbitro comunque -si rifa- ne¬ 
gandone. un paio di minuti do- 
I po. uno analogo a Platini che 
I aveva raccolto di testa un cross 
I di Boniek. Il gioco bianconero 
I tarda a concretizzarsi e dalle 
I curve s: alza qualche fischio ac¬ 


compagnato da polemici ap¬ 
plausi per gli ospiti ogni qual¬ 
volta azzeccano una buona pal¬ 
la. Finalmente, al 34', batti e 
ribatti la Juve arriva al gol: cal¬ 
cio d'angolo di Marocchino, 
grande zuccata di Boniek e pal¬ 
la imprendibile in rete. Insisto¬ 
no i bianconeri ma, vedi il perì¬ 
colo del contropiede, è... Zoff al 
41' a neutralizzare in tuffo una 
palla^ol del bravissimo -len- 
sen. E per intanto si va al ripo¬ 
so. 

Quando si riprende nella -lu- 
ve c'è, come previsto, Tardeili, 
ma a cedergli il posto non è sta¬ 
to Bonini bensì Furino. II tema 
del match è quello, scontato, 
del primo tempo, con i bianco¬ 
neri subito in maniera massic¬ 
cia alfoffensiva e con i danesi 
alla ricerca dell’eventuale botta 
d'incontro. Solo che Rossi e 
compagni sembrano faticare 
ancor più di prima a trovare 
^azi buoni per liberarsi al tiro. 
Gli ospiti adottano la tattica 
del fuorìgioco e la cosa infasii- 
disce non poco le punte bianco¬ 
nere che cadono con monotona 
insistenza nella trappola. S'as¬ 
sommano intanto i calci d'an¬ 
golo ma davanti alla rete di 
Madsen ogni varco è interdet¬ 
to. Rossi è alle prese con un av¬ 
versario particolarmente tigno¬ 
so. ma pure gli altri non scher¬ 


zano. Al 19* però Marocchino 
va via sulla sinistra con la pos¬ 
sanza di un carro armato e, 
giunto in area, mette una co¬ 
modissima palla-goi sui piedi 
di Platini che davvero non può 
esimersi. La partita a questo 
punto sembra avere poco da ag¬ 
giungere a quanto ha già detto 
anche se al 25’ Trapattonì chia¬ 
ma in panchina Marocchino e 
Io rimpiazza con Galderisi. I^ 
Juventus sembra non voler 
chiedere altro al suo motore, e 
ai danesi non par vero di poter 
arrivare con più insistenza nel¬ 
l'area di Zoff, finché, al 33*, Pe¬ 
tersen arriva da due p^i nien¬ 
temeno che ad accorciare le di¬ 
stanze. Trapattoni voleva più 
concretezza e meno spettacolo, 
ora pare non riesca ad avere né 
runa né l’altro. Sbaglia un gol 
fatto Platini al 35'. ma non Io 
staglia un minuto dopo Rossi, 
che devia in rete una punizione 
dì Tardelli.il tempo di prender¬ 
ne nota e i danesi rìaccorciano 
le ditanze. ancora con Petersen. 
Ma non è finita perché, al 44’. 
gli ospiti, con Steen Hansen. 
addirittura pareggiano. E qui 
lo stadio diventa, per i bianco¬ 
neri, un mare di fischi. Che, 
non c'è dubbio, se li meritano 
tutti. 

Bruno Ponzerà 


La squadra di Marchesi era passata in vantaggio per prima su rigore realizzato da Muller 


/ nerazzurri perdono (2~1) 


ma sì qualificano 


SLOVAN: Mana, Nezhyba, 
lllavaty, Bmak, Suchanek, 
Takac, Masny, Frik. Bojko- 
vsky (80’ Viger). Bobek (85’ I.e- 
skoL Luhovy. (20 Tullis, 12 
Danko, 13 Ifmko). 

INTER: Bordon, Bergomi. Ba* 
resi. Marini, Coliovati. Bini, 
Bagni, Muller (81’ Beccalossi), 
Juarv, Sabato, Bergamaschi 
(57* Óriall). (12 Zenga. 13 Alto¬ 
belli, 16 Ferri). 

ARBITRO: Konrath {T ran¬ 
cia). 

RETI: nel 1. tempo ai 9’ Muller 
su rigore, al 25’ Takac; nel 2. 
tempo al 34* Bobek. 
BRATISLAVA — I rigori sono 
stati i protagonisti di questo 


primo turno di Coppa delle 
Coppe fra Inter e Slovan Brati¬ 
slava. Ci sono stati all’andata i 
due rigori concessi daU'arbitro 
portoghese Graca Oliva e sba¬ 
gliati da Beccalossi. Ci sono 
state ieri le accuse deH'allena- 
tore cecoslovacco Vican all'ln- 
ter di aver comperato quell'ar¬ 
bitro. C'è stata la protesta uffi¬ 
ciale di Fraizzoli allo Slovan e 
Vican si è rimangiato tutto 
dando la colpa aU'interpreie 
(ma non ha persuaso nessuno). 
Ieri sera infine c'è staio il rigore 
che l'arbitro francese Konrath. 
per nulla intimorito dalle pole¬ 
miche, ha concesso all'Inter al 
9’ per un chiaro atterramento 


in area cecoslovacca di Juary. E 
Muller. freddo teutonico, non 
ha emulato Beccalossi, ma ha 
infilato in rete dal dischetto 
con sicurezza. 

A questo punto Io Slovan. 
che già aveva subito un 2-0 a 
Milano, si è trovalo con un’al¬ 
tra rete al passivo, per di più 
segnata dall'Inter su campo e- 
stemo. Il che voleva dire che 
per superare il turno i cecoslo¬ 
vacchi avrebbero dovuto segna¬ 
re ben quattro gol. Un'impresa 
difficilissima, per non dire im¬ 
possibile. Lo Slovan comunque 
na capito che doveva pur sem¬ 
pre cercare di salvare la faccia 
ed infatti ha attaccato con co¬ 


raggio. Tanto più che l'Inter, 
visto il buon funzionamento del 
contropiede impostato da Mar¬ 
chesi, continuava ad attendere 
gli avversari nella sua metà 
campo per poi rilanciare in am¬ 
pi s^zi il «pié veloce* di Juary. 
Lo blovan e riuscito a pareggia¬ 
re e nella ripresa a segnare un 
altro gol. Ha così ottenuto la 
vittoria onorevole che auspica¬ 
va anche se non è stata suffi¬ 
ciente per superare il turno. I 
suoi uomini migliori sono siati 
il vecchio Masny. Suchanek e 
Takac. Gli applausi con cui i ce¬ 
coslovacchi sono usciti dal 
campo al termine dell'incontro 
hanno dimostrato che il loro 


pubblico aveva apprezzato 1* 
impegno. 

Tatticamente Marchesi ha 
indovinato la partita. Ha avuto 
il coraggio di iniziare tenendo 
in panchina diversi titolari, 
campioni del mondo e no. Ha 
cosi concesso loro un po’ di ri¬ 
poso proprìo in questa delicata 
occasione. Ma i sostituti si sono 
dimostrati all’altezza della fi¬ 
ducia accordata loro. Bergama¬ 
schi nel primo tempo ha fatto 
bene il tornante sulla fascia de¬ 
stra, mentre Bagni, nonostante 
il numero sulla schiena, ha gio¬ 
cato a sinistra. Sabato poi si è 
riconfermato fra i migliori, co¬ 
me era stato già nell’andata. 



• BONIEK e MAROCCHINO portano un'offensiva in area danese 


Brevi 


# CICLISMO — Giuseppe Saronni conduce sempre con largo 
margine la classifica del San Silvestro d'oro. Ecco la situazione alla 
vigilia del Giro dell'Emilia in programma per domenica: 1) Gnjseppe 
Saronni punti 424: 2) Francesco Moser 282; 3) Pierino Gavazzi 
192; 4) Baronchelli 181; 5) Silvano Contini 178. Per il Giro dell'E¬ 
milia saranno in palio i seguenti punti; 24 al primo. 18 al secondo. 
14 al terzo. IO al quarto, 7 al quinto. 

# AUTOMOBILISMO — La Renault è favorevole in linea di princi¬ 
pio a fornire motori turbo alla scuderia francese Ligier: lo ha confer¬ 
mato. in una conferenza stampa al Salone dell'auto a Parigi, il 
presidente della Renault Bernard Hanon, il quale ha detto che però 
la Renault non ha ancora deciso quando e come i motori saranno 
forniti. La fornitura comunque non commeerà con la prossima 
stagione automobilistica. 

# CALCIO — Cosmos di Nev/ York e Flamengo hanno pareggiato 
(3-3) l'incontro amichevole organizzato per l'addio di Carlos Alber¬ 
to. 38 anni, ex capuano della nazionale brasiliana che dal 1977 ha 
giocato per la formazione statunitense. L'ex capitano delta RFT 
Beckenbauer e il capitano del Brasile Socrates rinforzavano per 
l'occasione i Cosmos. La partita si è risolta, nella ripresa, in un 
festival del centravanti italiano Giorgio Chmaglia che ha sigiato 
tutte c tre le reti dei Cosmos por segnandone due su rigore. Per i 
brasiliani avevano realizzato nel primo tempo Zico, Wilzinho e Ju¬ 
nior. Alla partita hanno assistito 37 mila spettatori. 

# CALCIÒ — È stato temporaneamente sospeso dalla federazione 
l'arbitro brasiliano José Roberto Wlright il quale venerd scorso ha 
dvetto la partita Flamengo-Vasco De Gama. valida per la fmale del 
campionato dello stato di Rio de Janero. con un microfonc senza 
fili sotto la divisa che ha permesso ad una televisione dì registrare 
colloqui, proteste ed imprecazioni. VWight è un arbitro internaziona¬ 
le, appartenente ai quadri della FIFA e la commissione arbitrale di 
tale organismo, presieduta dall'italiano Artemio Franchi, dovrà oc¬ 
cuparsi delia questione nella sua riunione del 20 ottobre prossimo 
a Zurigo. 

# CALCIO — Questi gli arbitri di domenica. SERIE A: Avellmo- 
Cagliari: Magni; Catanzaro-Cesena: Bianciardi; Genoa-Verona: Me¬ 
nicucci; Inter-Fiorentina: Agnolm; Juventus-Napoli: Longhi; Pisa- 
Sampdona: Benedetti; Roma-Ascoli: Bergamo; Udmese-Torino; 
Paparesta. SERIE B; Arezzo-Atalania: Lanese; Bari-Lecce; Patrussi; 
Bologna-Palermo: Giaffreda; Campobasso-Milan: Lo Bello; Caia- 
ma-Reggiana: Baldi; Cavese-Varese: Lombardo; Corno-Cremonese: 
Sguizzato; Monza-Foggia: Tubertmi; Pistoiese-Perugia; Falzier; 
Sambenedetiese-Lazio: D'Elia. 

# CALCIO — Nessuna squalifica è stata inflitta questa settimana 
dal giudicesportivo della Lega Calao a giocatori di Sene aAa. In 
Serie xBa. sono stati squalificati per due giornate Misuri (Varese), 
per aver colpito un avversano caduto a terra e Pin (Como) per aver 
colpito un avversano in azione di giocoe per comportamento m- 
guardoso verso l'arbitro. Bernardini (Perugia) e Chiarenza (Lazio) 
sono stati squalificati per una giornata, entrambi per aver colpito un 
avversano. 


1 partenopei 
ce l’hanno fatta! 
Fuori la D. Tbilisi 

Gli azzurri hanno vinto 1-0 - Il gol che è 
valsa la qualifìcazione segnato da Dal Fiume 


NAPOLI — Castellini. Bru- 
scolotti. Ferrano, Celestini, 
Krol, Citterio, (83’ Amodio) 
Vinazzani, Dal Fiume, Diaz, 
Crìscimanni (18’ Marmo) Pel* 
legrìni. IZCeriello, ISIacobel* 
li, 16 Capone. 

DINAMO TBILISI — Babelia, 
Paikidze, Chivadze, Kisani* 
schvili, Mugiri, Darasselia, 
Svanadze, Sulakvelidze, (46’ 
Metski) Kakilashvili (63’ Jo- 
kadze) Tzava, Shengelia. 12 
Andguladze, 15 Gulsaev, 16 
Mchediidze. 

Arbitro: Eschixeiler (RFT). 
RETE: Nel 2* tempo al 13’ Dal 
Fiume. 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Grazie alla buo¬ 
na giornata di tutti i suoi uo¬ 
mini e anche grazie alla in¬ 
contenibile spinta degli spal¬ 
ti. il Napoli liquida (1 a 0) i 
sovietici della Dinamo Tbili¬ 
si e guadagna il passaporto 
per il turno successivo della 
Coppa Uefa. 

Bello di sera, ii Napoli fi¬ 
nalmente ripaga con la giu¬ 
sta moneta i sacrifici dei suoi 
sostenitori. 

Cornice delle grandi occa¬ 
sioni al San Paolo. Sugli 
spalti, a mezz’ora dal fischio 
di Inizio sono circa in ottan¬ 
tamila per salutare il batte¬ 
simo casalingo della squadra 
partenopea in Coppa Uefa. 
Paralizzata la circolazione 
stradale lungo gli itinerari 
che portano allo stadio, fre¬ 
netica l’attesa per I novanta 
minuti sui quali sono appun¬ 
tate le speranze del tifo par¬ 
tenopeo. Seicento I milioni 
investiti dai frequentatori 
del San Paolo per un’ora e 
mezza di Illusione. 

Partita briosa, veloce, in¬ 
teressante, agonisticamente 
valida fin dalle prime battu¬ 
te. Merito dei Napoli che non 
vuole tradire 1 ritrovati entu¬ 
siasmi dopo la vittoria di do¬ 
menica scorsa sul Catanza¬ 
ro; merito dei sovietici della 
Georgia che non intendono 
cullarsi sugli allori del van¬ 
taggio conquistato quindici 
giorni prima, che vogliono 
legittimare quella che appa¬ 
re come una non problemati¬ 
ca qualificazione. 

Si affrontano a viso aperto 


Napoli e Tbilisi, più aggres¬ 
sivi i partenopei, più pruden¬ 
te, ma non rinunciatari, i so¬ 
vietici. 

Airil’ la prima emozione. 
La regala Pellegrini con una 
fiondata che sfiora il legno 
sinistro dell’estremo difen¬ 
sore sovietico. Tre minuti 
dopo è Diaz ad accendere gli 
spalti. L’asso argentino rice¬ 
ve la sfera da Crìscimanni, si 
libera bene in area, ma la sua 
mira è sbagliata e il tiro si 
perde sul fondo. 

I sovietici non effettuano 
tiri a rete, ma sono molto a- 
biii nei controllo delia sfera e 
nel contenere la maggior 
pressione territoriale amrer- 
sarìa. 

II Napoli, dal canto suo. 
manovra con molto ardore, 
la disinvoltura e la scioltezza 
con cui disegna apprezzabili 
geometrie celano bene l’ov¬ 
vio nervosismo che anima i 
suoi interpreti. 

AI 36’. nuova emozione per 
gli spalti. Una fiondata di 
Diaz da fuori area fa gridare 
al goal. Il tiro, però, è neutra¬ 
lizzato dall’estremo difenso¬ 
re sovietico. 

Non cambia la musica nel¬ 
la ripresa. E sempre il Napo¬ 
li, inusitatamente lucido, a 
s^ngersi in avanti alla ricer¬ 
ca del goal che può valere la 
qualificazione. E al 13’ gli 
sforzi dei partenopei sono 
premiati. C^è una punizione 
dal limite a favore degli uo¬ 
mini di Giacomtni, c’è un 
tocco'di Pellegrini che ap¬ 
poggia a Diaz. Tiro del suda- 
meiicano, respinta del por¬ 
tiere sovietico, irruzione di 
Dai Fiume che insacca da di¬ 
stanza ravvicinata. 

Sotto choc i sovietici. Cer¬ 
cano di raddrizzare le sorti 
dell’incontro gli ospiti geor¬ 
giani, ma le loro azioni man¬ 
cano della necessaria Incisi¬ 
vità 

II Napoli, dal canto suo. 
con sufficiente autorevolez¬ 
za riesce ad amministrare il 
vantaggio. Sul finire, cala il 
ritmo. La cosa è oirvia, tristo 
l’enorme dispendio di ener- 

? ;te sull’uno e sull’altro fron- 
e. Meritatissiml, alla fine, 
gli applausi che accomuna¬ 
no vincitori e vinti. 

Marino Marquardt 
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In gara con le città europee 



GENOVA — Uno veduto del porto e dello città e sotto al titolo il Palazzo Ducale 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — La palazzata di 
casette medievali che si al¬ 
lunga sul ciglio delle «mura 
del Barbarossa> è ormai 
pronta ad accogliere le prime 
venti famiglie che hanno ot¬ 
tenuto Il diritto nll’asscgna- 
zlone attraverso uno speciale 
bando del Comune. I colori 
nuovi del muri c delle persia¬ 
ne spuntano ImprovvLsa- 
mente, qua e là, dietro la 
massa di vetro e marmo del 
tozzi grattacieli cresciuti al 
posto dell’antico quartiere di 
via Madre di Dio. L’Insedia¬ 
mento di origine popolare e 
artigiana che risale al ‘300 e 
al ’400 si erige come una spe¬ 
cie di barriera contro l’ulti¬ 
mo grande sventramento de¬ 
ciso a Genova prima del '75. 
quando II centrosinistra fu 
sostituito dalla prima ammi¬ 
nistrazione «rossa». 

La città ha posto l’alt alla 
sistematica distruzione del 
suo cuore antico anche con 
questa tdlga* Insieme con¬ 
creta e simbolica, costruen¬ 
do poco più a valle contraf¬ 
forti (disegnati dall’architet¬ 
to Gardella) striati dalle ca¬ 
ratteristiche righe bianche c 
nere dell’architettura medie¬ 
vale mediterranea, salvando 
c spostando qui I settecente¬ 
schi lavori del Burabino, mo¬ 
numento-documento della 
rivoluzione repubblicana. Al 
significato della disposizione 
di queste pietre si aggiunge 
ora quello, più Immediato e 
palpabile, dato dal ritorno 
nelle loro vecchie case ri¬ 
strutturate delle famiglie 
che le avevano abitate. Dopo 
decenni di espulsioni, così 
spesso traumatiche e dram¬ 
matiche, Il primo ritorno, ci¬ 
vile e ordinato. 

Mentre i primi abitanti di 
un centro storico di cui è co¬ 
minciato concretamente II 
risanamento aspettano gli 
ultimi giorni per entrare nel¬ 
le loro case, nuove c Insieme 
antiche, si accumulano negli 
uffici del Comune le doman¬ 
de per concorrere all'asse- 
gnazlone di più di 1600 allog¬ 
gi nuovi, destinati a famiglie 
sfrattate, anziani c giovani 
coppie, realizzati a tempo di 
record daH’ammlnlstrazlone 
comunale. Lo scenario si 
sposta dalla cinta di mura 
medievali alle colline alle 
spalle della città: scavalcan¬ 
do le zone congestiona te sor¬ 
te nel decenni della mano li¬ 
bera alla rendita fondiaria e 
alla speculazione si arriva al 
moderni quartieri cresciuti 
In pochi anni, con le strade 
larghe, l parcheggi, le scuole 
e I servizi spesso pensati an¬ 
che per le più sfornite zone 
vicine, con l’intervento mas¬ 
siccio non solo della proprie¬ 
tà pubblica ma anche delle 
cooperative e dei privati che 
si sono convenzionati col co¬ 
mune. •Casermoni» Il chia¬ 
ma ogni tanto qualcuno di¬ 
sposto a sottovalutare l’ar¬ 
duo rebus del rapporto pro- 
gcttl-costl-tempo con cui si 
rompe la testa chi deve rea¬ 
lizzare alloggi economici di 
fronte ad una domanda 
drammaticamente urgente. 
Ma la differenza col passato, 

10 sforzo verso una migliore 
vivibilità di ciò che è stato 
costruito dopo il 75 è sotto 
gli occhi di tutti. 

Genova oggi discute viva¬ 
cemente del suo futuro e del¬ 
la sua Identità urbana, e il 
dibattito, come sempre av¬ 
viene In questa città, è possi¬ 
bile solo In quanto ancorato 
alla calce e ai mattoni. I dati 
che abbiamo citato sono in¬ 
dicativi delle due linee fon¬ 
damentali che si è data la po¬ 
litica di rlequilibrio perse¬ 
guita In questi anni dalle 
amministrazioni di sinistra' 
J’Brresto della logica specu¬ 
lativa fondata sulla possibi¬ 
lità di una crescita Illimitata, 

11 recupero dell’esistente (i 
nuovi servizi molto spesso 
sono stati ricavati con la ri¬ 
strutturazione del tipico pa¬ 
trimonio di ville e palazzi no¬ 
biliari di cui è divenuto pro¬ 
prietario Il Comune;, l’e¬ 
spansione residenziale ordi¬ 
nata, sotto la regia pubblica. 

Accanto alle centinaia di 
miliardi già investiti, alle ca¬ 
seosi senizi ultimati e fun¬ 
zionanti, Imponente è poi il 
•magazzino progettuale» del¬ 
la città. Sei grandi plani di 
recupero nel centro storico 
affidati ad architetti di fama 
Intemazionale. La ristruttu¬ 
razione In corso dell’antico 
Palazzo Ducale, destinato a 
cuore culturale polivalente 
della città. Il concorso — 
proprio In questi giorni si e¬ 


Lo sprint 
di Genova 


sul tema 


«abitare» 


Il Comune centro propulsore: 
si costruisce, si ristruttura, si 
progetta - Il peso della crisi 
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Casa 


La soluzione del problema della casa continua ad essere una 
delle cinque grandi priorità della politica dell'amministrazione 
comunale genovese, insieme all’occupazione, i servizi collettivi, 
i trasporti, lo sviluppo della democrazia. In questi anni sotto la 
regia pubblica c'è stato uno sforzo poderoso, anche se la stessa 
amministrazione sottolinea come la soluzione del problema sia 
ancora distante. Tra il '75 e 1*82 sono stati costruiti 4300 alloggi 
nuovi (pubblici, cooperative e privati convenzionati) e ne sono 
stati ristrutturati o riqualificati 6 mila (tutti pubblici). DalI'SS 
air87 ò prevista nei piani «167a la costruzione di altri 11.400 
alloggi e la ristrutturazione e riqualificazione dì 3500. Il PPA 
consente poi larghi spazi aH'iniziativa privata «lìberaa. nel rispet* 
to dell'interesse collettivo, assegnando al settore privato più di 
un terzo dei 12 mila alloggi programmati fino alI'SS. Il Comune 
per i piani di zona «167» ha espropriato più di 3 milioni di metri 
quadrati di aree utilizzandoli quasi tutti e destinandone più di un 
terzo ai servizi. Prima del '75 in queste aree erano stati realizzati 
poco più di 200 alloggi. 


Centro storico 


Sono in assegnazione le prime decine dì alloggi risanati da 
Comune e lacp nella zona di Porta Soprana. in uno dei punti di 
maggiore degrado. Nello stesso quartiere è in parte già pronto 
un secondo stock di oltre 100 alloggi, che si pensa di utilizzare in 
parte per alloggiare le famiglie che sì dovranno trasferire tem¬ 
poraneamente in seguito a nuovi risanamenti. Sono al lavoro sei 
progettisti di fama internazionale (Piano. Beigioioso. Fera. Gar- 
della. Grossi-Bianchi. De Carlo) per definire altrettanti progetti 
di recupero in zone cruciali del vastissimo centro antico genove¬ 
se. Il grande problema che si pone è quello del reperimento di 
adeguate risorse, pubbliche e private, per un obiettivo che è 
ormai parte della cultura della città ma che presuppone — 
anche per la particolare tipologia urbana — costi elevatissimi. 


saminano I progetti — per la 
ricostruzione del teatro ‘Car¬ 
lo Felice» distrutto dalla 
guerra. I grandi progetti di 
ristrutturazione urbana — 
già approvati — nella cen¬ 
tralissima Corte Lambru- 
schlnì (albergo, centro dire¬ 
zionale. teatro) e nel nevral¬ 
gico punto di Incontro tra 
Porto e Città nella zona di S. 
Benigno, al piedi della Lan¬ 
terna, con un’ingente previ¬ 
sione di investimenti privati 
e con enormi vantaggi pub¬ 
blici. È tutto quello che ha 
fatto definire Genova — In 
una recentissima ricerca del- 
l’ILRES(Istituto ligure di ri¬ 
cerche economiche e sociali) 
— un’*area di sperimenta¬ 
zione a livello Intemaziona¬ 
le», «cosi vasta da non trova¬ 
re riscontro in nessuna città 
europea». 

Ma queste realtà e possibi¬ 
lità di trasformazione e mi¬ 
glioramento della vivibilità 
complessiva della città si 
manifestano In tutta la loro 
evidenza proprio quando più 
cupe si fanno le preoccupa¬ 
zioni per I colpi della crisi, 
•per II rallentamento — dice 
II vicesindaco Castagnola — 
del battiti del cuore propulsi¬ 
vo della città. Sono ancora 
molte e acute le esigenze In¬ 
soddisfatte per la mancanza 
di case, l’Inadeguatezza di 
certi servizi, I duri retaggi 
della crescita distorta della 
città nel passato. Ma non c’è 


dubbio che le preoccupazioni 
più urgenti provengono dal¬ 
la crisi del porto, dalla situa¬ 
zione drammatica della side¬ 
rurgia: si tratta delle basi 
fondamentali su cui anche I’ 
Industria avanzata e II nuo¬ 
vo terziario, così presenti a 
Genova, possono ancorare II 
loro sviluppo e con questo le 
stesse chances per l’afferma¬ 
zione di un ruolo leader della 
città tra Europa, Nord Italia 
e Mediterraneo». 

'Tuttavia non c’è dubbio 
che una fase nuova si va deli¬ 
neando: ‘Oggi ormai — os¬ 
serva ancora Castagnola — 
siamo in tanta parte eredi di 
noi stessi, e di fronte ad un’ 
amministrazione tfemocra fi¬ 
ca e di sinistra sta anche il 
compito, in tutto nuovo, di 
organizzare un diverso tipo 
di fruizione, di uso della cit¬ 
tà, dopo tutto l’impegno pro¬ 
fuso in questi anni per affer¬ 
mare una nuova forza degli 
interessi collettivi. Le tra¬ 
sformazioni sono veloci, e 
dobbiamo anche avere il co¬ 
raggio di scrollarci di dosso 
certi vincoli e condiziona¬ 
menti un po’ troppo dottri¬ 
nari. Sono obiettivi ambizio¬ 
si, raggiungibili solo col pie¬ 
no colnvoi^imenfo di tutte le 
energie organizzative e cul¬ 
turali che pure esistono, an¬ 
che qui a Genova, nel grande 
corpo della collettività citta¬ 
dina». 


Alberto Leiss 
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Un duro scontro nel governo 


so che se avesse presentato 11 
provvedimento a Montecito¬ 
rio avrebbe rischiato di rin¬ 
novare le tensioni In settori 
ampi della stessa sua mag¬ 
gioranza. Infatti, le norme 
sul petrolieri e sugli esattori 
sono le stesse che la Camera 
dichiarò Incostituzionali con 
un voto che provocò la cadu¬ 
ta del primo ministero Spa¬ 
dolini. 

Ieri mattina, Intanto, 1 
presidenti del gruppi parla¬ 
mentari comunisti, Giorgio 
Napolitano ed Edoardo Pcr- 
na. hanno esposto al presi¬ 
dente del Consiglio la posi¬ 
zione del PCI sul decreti eco¬ 
nomici. La direzione comu¬ 
nista — che martedì aveva 
esaminato la questione sulla 
base di una relazione di Ge¬ 
rardo Chlaromonte — ritie¬ 
ne «assurda la pretesa del go¬ 
verno di rlpresentare, senza 
varianti, 1 quattro decreti e- 
conomlcl emanati a fine lu¬ 
glio; e questo per un elemen¬ 
tare e doveroso rispetto della 
volontà del Parlamento che, 
non convertendo In legge l 


decreti, si è di fatto rifiutato, 
anche attraverso 1 compor¬ 
tamenti di larghi settori del¬ 
la maggioranza, di avallare 
la manovra economica c fi¬ 
nanziarla del governo». 

Ma cosa avverrà oggi nella 
riunione del Consiglio dei 
ministri chiamato a definire 
le lince generali e fondamen¬ 
tali deu'economla Italiana 
del prossimo anno? La misu¬ 
ra dello scontro in atto nel 
governo l'ha sintetizzata Ieri 
sera Giorgio La Malfa en¬ 
trando a Palazzo Chigl. Al 
giornalisti che gli chiedeva¬ 
no cosa avverrebbe se II go¬ 
verno bocciasse la sua rela¬ 
zione prcvlslonalc e pro¬ 
grammatica, Il ministro ha 
risposto: «Cosa avviene 

quando ad un ministro boc¬ 
ciano un documento?». Co¬ 
me dire: mi dimetterci sm 
due piedi. E ancora: «Ma nell 
governo ci sono diversità di 
posizione...». La Malfa: «SI, cB 
sono molte diversità tra lo¬ 
ro», cioè fra socialisti e de¬ 
mocristiani. «Il ministro dcD 
Bilancio farà da medlato- 


quircnti alla ricerca di un mo¬ 
vente della barbara ed inaudita 
violenza usata dai camorristi 
nel corso del roid hanno imme¬ 
diatamente pensato ad una 
vendetta dei «cutoliani» per 1* 
uccisione del cugino del Ix>s9, 
Nicola, avvenuta proprio l'altra 
mattina e Nola, un centro ad 
una decina di chilometri da 
Poggiomarino. 

Puntuale alle 18, ripetendo 
ormai un rituale che la camorra 
ha mutuato dal terrorismo, è 
giunta la telefonata di rivendi¬ 
cazione. Una voce con accento 
napoletano ha detto al telefoni- 


ruttore e insidioso, delle va¬ 
rie forme di criminalità inve¬ 
ste tutto il Paese, dal sud al 
nord, dove opera il -nemico 
spietato e implacabile della 
nostra democrazia». 

M’appello e l’iniziativa del 
PCI cadono in un momento 
che Pecchioli ha definito 
•davvero allarmante» perché 
è in corso un’aggressione pe¬ 
ricolosissima e da più parti: 
in Sicilia, dove con l’assassi¬ 
nio di Dalla Chiesa si è tocca¬ 
to il punto più alto della sfida 
mafiosa, in Calabria dove 1’ 
intreccio n’drangheta-istitu- 
zioni locali è sempre più sco¬ 
perto, in Campania e a Napo¬ 
li dove è in atto una vera e 
propria guerra camorrista 
che ha messo in luce inquie¬ 
tanti connivenze tra crimina¬ 
lità e settori politici (si ricor¬ 
di il caso Cirillo). E poi: la 
vasta trama dei poteri occulti 
(il capitolo della P2 in primo 
luogoh il terrorismo rosso e 
nero, la micidiale insidia del 
mercato mafioso dell’eroina 
che miete vittime ogni gior¬ 
no. 

Le «mille iniziative» avran¬ 
no dunque un teatro di svol- 

f 'imento il più ampio possibi- 
e ad opera di tutte le orga¬ 
nizzazioni del partito e a- 
vranno le caratteristiche più 
diverse: coinvolgeranno le 
piccole e grandi fabbriche, le 
città del Nord (Cervetti, se- 

S retano del PCI in Lombar- 
ia ha citato, come primo si¬ 
gnificativo appuntamento, 1’ 
imminente confronto in seno 
al Consiglio regionale) come 
del Mezzogiorno, le scuole, le 
comunità di quartiere, le isti¬ 
tuzioni locali. E coincideran¬ 
no con tre grandi appunta¬ 
menti già fissati: l’assemblea 
nazionale degli studenti a Pa¬ 
lermo su invito dei ragazzi 
del liceo Galilei di quella cit- 


shington. Grave la parte del 
programma interno che riguar¬ 
da il Berufsverbot. Il processo 
di revisione della legge, iniziato 
dall'ex ministro degli Interni, il 
liberale di sinistra Gerhardt 
Baum, \iene accantonato del 
tutto e sostituito da una nuova 
normativa. Preoccupanti anche 
le decisioni sui lavoratori stra¬ 
nieri, contro i quali è in atto da 
tempo una campagna di destra. 
Non c*è un chiaro rigetto di tale 
campagna; si dice invece che 
tutta la questione verrà delega¬ 
ta ad una speciale commissione 
tripartita. Per il resto la crona¬ 
ca della crisi offre poco da regi¬ 
strare. C’è grande attesa per il 
discorso che il Cancelliere ha 
preannunciato di voler pronun¬ 
ciare prima de) voto. Si prevede 
che Schmidt rivolgerà un estre¬ 
mo appello ai liberali perché si 
rifiutino di seguire le indicazio¬ 
ni del presidente del partito 
Genscher votando per Kohl. 

Ma al di là dei giochi che pre¬ 
parano le quattro forze tradi¬ 
zionali della democrazia tede¬ 
sco federale la situazione politi¬ 
ca si trova ormai a dipendere 
sempre più da una variabile 
nuova, quella dei «Verdi». Pun¬ 
to di riferimento per valutare la 
loro influenza sul futuro della 
RFT è quanto già si sta verifi¬ 
cando ad Amburgo. 

•Rapporti alla amburghese»; 
con questa espressione dalle 
vaghe assonanze gastronomi- 
che si indica nella RFT una si¬ 
tuazione politica fino a qualche 
mese fa del tutto inedita. Quel¬ 
la che si è determinata, appun¬ 
to, nella città anseatica dopo le 
elezioni del nugno scorso. Né la 
SPD né la CDU hanno raggiun¬ 
to la maggioranza assoluta, i li¬ 
berali sono scomparsi dalla 
Dieta e il loro posto è stato pre¬ 
so dai «Verdi». Stando alle {mi¬ 


re?». «Non cl penso neanche 

— ha risposto secco La Malfa 

— lo scrivo quello che penso 
da anni. In Consiglio del mi¬ 
nistri si scontrano due 
preoccupazioni: quella del 
Socialisti secondo 1 quali la 
terapia di Andreatta produ¬ 
ce disoccupazione, e quella 
di Andreatta secondo cui la 
terapia del socialisti produce 
Inflazione». E poi la battuta 
finale: «to Invece sono preoc¬ 
cupato che queste due preoc¬ 
cupazioni si sommino». 

Poche ore prima lo stesso 
La Malfa, che ha preannun- 
clato per oggi una conferen¬ 
za stampa, aveva fatto sape¬ 
re che non ritoccherà affatto 
la relazione prevlslonale pro¬ 
grammatica. Quel documen¬ 
to «è la fotografia della realtà 
italiana, è In linea con le in¬ 
dicazioni del Fondo moneta¬ 
rlo Internazionale; coniuga II 
rientro daU’inflazlone c l’esi¬ 
genza di sviluppo del Paese». 
Le cifre fondamentali della 
relazione sono queste: per te¬ 
nere 11 prossimo anno l’infla¬ 
zione sotto 11 tetto del 13% e 


La vendetta 
di Cutolo 


sta del Mattino: «Siamo la nuo¬ 
va camorra speciale. Ci associa¬ 
mo alla nuova camorra organiz¬ 
zata. Rivendichiamo l'omicidio 
di Poggiomarino delle 16,30*. 
Per sua fortuna il boia Galasso 
è sfuggito alla morte. Ma non é 
sfuggito un suo amico. Ammaz¬ 


zeremo tutti coloro che gli sono 
vicini». 

E questa — secondo gli in¬ 
quirenti — potrebbe essere la 
tragica conferma che il raid è la 
risposta del boss di Ottaviano 
all’uccisione del cugino. Pa¬ 
squale Galasso a cui faceva rife- 


Il PCI contro 
la mafia 


tà (il 9 ottobre), la manifesta¬ 
zione nazionale della federa¬ 
zione CGIL-CISL-UIL (il 16 
ottobre, sempre a Palermo*, 
preceduta da due giorni di 
convegno dei dirigenti sinda¬ 
cali), un incontro nazionale 
di massa a Verona contro la 


droga indetto dal PCI. 

CJhe sia urgente una mas¬ 
siccia mobilitazione lo dimo¬ 
strano alcune notizie ancora 
più allarmanti. Hanno de¬ 
nunciato infatti Pecchioli e 
Luigi Colajanni, segretario 
regionale in Sicilia: mentre 


Caprino sà, Granata no? 


Liberali 
nella bufèra 


ziont ufficiali di tutti e tre i 
gruppi, nessun goveno sarebbe 
{Kissibile, e allora che si fa? Si 
fxjssono. naturalmente, ìndice 
nuove elezioni, ma chi dice ebe 
non si rì{)eterebbe la stessa sii- 
tuazione? Ecco {lerché, ad Am¬ 
burgo, è in corso una delicatis¬ 
sima trattativa tra SPD e «ver¬ 
di» per arrivare a un accordo in 
base al quale gli «altemativii» 
consentano con un atteggiu- 
mento benevolo la sopravvii- 
venza di un governo minorita¬ 
rio socialdemocrotico. 

Finché questa .stranezza, 
della politica tedesca è stau 
circoscritta ad Amburgo, pooo 
male. Ma ora la stessa situazio*- 
ne SI è creata neU’Assia e qui 
tutto è reso più difficile dal lau¬ 
to che i rapporti tra i «Verdi» 
(molto più «alternativi» che aH- 
trova) e la SPD guidata da Hol- 
ger Boemer ({xx:o dis{)05to al)t 
aperture verso quelli che da- 
rante la cam{>agna elettorale lU 
chiamato gruppi «parafascisti») 
sono così tesi che è veramente 
arduo immaginare qualsiasi ta¬ 
ira di trattativa. 

Che cosa ne sarà del goverr^o 
di Wiesbaden, dunque, nessu¬ 
no è in grado di prevederlo. M.* 
non è taiho a causa deirAss).« 
che la discussione sui «rapporsi 
amburghesi» sta dilagando im 
questi giorni nella Repubblica 
federale. Il fatto è che nessuna 
può escludete che essi si deter¬ 
minino anche a livello federale, 
come esito delle prossime ele¬ 
zioni {>er il Bundestag. 

£ facile raffigurarsi il terre-. 


moto politico che ciò rappre¬ 
senterebbe. Esclusa dal senso 
comune qualsiasi rieduzione 
della «Grosse koalition» (al¬ 
leanza tra SPD e partiti dell’U¬ 
nione), impensabili accordi tra 
democristiani e «verdi», rimane 
solo una terza ijratesi tale da 
prefigurare una maggioranza, e 
vede insieme socialdemocratici 
e «verdi». 

E realistica? Ha un senso? 
Intorno a queste domande, fino 
a qualche tem|)o fa tipico eser¬ 
cizio da {ralitologi e intellettua¬ 
li critici-critici, comincia a im¬ 
pegnarsi anche la sinutra isti¬ 
tuzionale. Sembra passata un’ 
eternità dai giorni in cui nella 
SPD si discuteva in termini 
tutti ideologici se la socialde¬ 
mocrazia dovesse {rarsi l’obiet- 
tivQ della «integrazione» degli 
«alternativi» o piuttosto doves¬ 
se arroccarsi nella difesa del 
suo carattere di «partito della 
gente che lavora». NeH’orizzon- 
te del socialdemocratico (di de¬ 
stra o di sinistra, aperto o chiu¬ 
so che sia) il «verde» ap|>are ora 
come un immediato referente 
politico. Soprattutto da quan¬ 
do si è aperta la crisi di gover¬ 
no. 

Ecco allora la SPD che «cerca 
una iralitica» verso i «verdi» e 
Willy Brandt che parla alla TV 
di una «maggioranza possibile» 
che comprenderebbe, oltre alle 
tradizionali componenti socia¬ 
liste e liberal-democratiche, 
anche «settori del movimento 
pacifista ed ecologico». Atten¬ 
zione alle sfumature: il linguag- 


II deficit pubblico non oltre I 
05.000 miliardi. Il tasso di 
sviluppo dovrebbe essere pa¬ 
ri a 0; la disoccupazione au¬ 
mentare ancora deiri,5%; Il 
costo del lavoro deve ridursi 
e comunque non superare 11 
13%; 1 tassi di Interesse reale 
devono mantenersi alti. 

Intanto, però, non si rie¬ 
scono a tirare le somme nep¬ 
pure per II 1682. Proprio Ieri 
Il governo ha candidamente 
confessato alla commissione 
Bilancio del Senato che non 
è In grado di stimare defini¬ 
tivamente le entrate del 
1082, per cui l'assestamento 
del bilancio continua a rima¬ 
nere bloccato — su richiesta 
dell’esecutivo — a Palazzo 
Madama. L'Impressione è 
che ormai le briglie del conti 
pubblici siano sfuggite dalle 
mani del governo e che la si¬ 
tuazione non esploda soltan¬ 
to per 11 sostanziale blocco 
delle spese operate da) mini¬ 
stro del Tesoro. 

La direzione del PCI, esa¬ 
minando «gli aspetti più 
preoccupanti e gravi della sl- 


rimento il «telefonista della ca- 
moira» è un c.sponente di spicco 
degli anticutoliani. E accusato, 
nonostante i suoi ventisei anni, 
già di duplice omicidio, traffico 
d’armi, furto, ricettazione e fal¬ 
so. Un fratello di questo camor¬ 
rista, Antonio, venne ucciso un 
anno fa proprio a Poggiomari¬ 
no mentre stava aprendo il suo 
negozio di salumiere. La fami¬ 
glia Galasso, dicono a Poggio¬ 
marino, sa di essere nel «miri¬ 
no». Per questo ha costmito al¬ 
la periferia della cittadina una 
villa che è un vero e proprio 
bunker. Non escono et ? di rado 


entra in vigore la l^ge anti- 
.mafia voluta da La Torre (da 
ieri le nuove misure sono nel 
pieno della loro efficacia) a 
Palermo e in altre città è già 
in corso una scoperta offensi¬ 
va per tentare di impedirne 
l’applicazione e, anzi, di va¬ 
nificarne gli obiettivi. Si ha 
notizia di alcuni imprendito¬ 
ri, in odore di mafia, che 


spargono panico a piene ma¬ 
ni e che, rivolti ai lavoratori 
alle loro dipendenze, minac¬ 
ciano licenziamenti se la 
Guardia di Finanza metterà 
il naso nei conti sospetti delle 
loro aziende. 

Pecchioli ha sottolineato 
che bisogna subito sconfi^e- 
re queste gravi manovre e Co- 
ìajanni ha aggiunto che i con¬ 
trolli e le pene vanno indiriz¬ 
zati, come del resto dice la 
legge, non contro la generali¬ 
tà dell’imprenditoria ma nei 
confronti dei sospetti mafio¬ 
si. -Ci battiamo perché i con¬ 
trolli non riguardino solo le 
imprese ma anche, anzi pri¬ 
ma di tutto, gli esponenti po¬ 
litici che consentono o solle¬ 
citano la penetrazione degli 
interessi mafiosi a scapito 
delle forze sane»; ha ribadito 
il se^etario comunista sici¬ 
liano. Una legge, dunque, da 
fare applicare e che — ha ri¬ 
cordato Martorelli, responsa¬ 
bile del Gruppo di lavoro sul¬ 
la mafia e la camorra — acco¬ 
glie finalmente il principio 
della penalizzazione dell’ac- 
cumulazione oscura dei pa¬ 
trimoni. 

Il PCI, dunque, rilancia 
con forza l’iniziativa contro 
-tutte le mafie». E le altre 
componenti politiche? Pec¬ 
chioli ha ricordato che i co¬ 
munisti non hanno mai det¬ 
to, per esempio, che «la DC è 
tutta mafia», ma ha ribadito 
che questo partito deve sce- 


Ormai è diventata una fissiuione: ogni mattina il primo giorna¬ 
le che apriamo è il -Popolo» alo sguardo corre, — che diciamo - si 
precipita, verso il basso delita prima pagina, là dove, nel non 
dimenticato sabato della scarsa settimana, compariva in gran 
rilievo, su mezza pagina, la notizia della sospensione dal partito 
del camorrista (e de) Domenico Caprino, consigliere di Battipa¬ 
glia che ospitava a casa sua &ae camorristi con le loro armi. 

Scriveva quel giorno l’organo della DC: -La DC intende battersi 
contro la mafia senza guardare in faccia a nessuno, e ieri ha dato 
prova di sapere mantenere emettere in pratica tale impegno». 

Proprio domenica scorsa i giornali davano notizia della emis¬ 
sione di un mandato di cattura contro Vincenzo Casillo, già noto 
camorrista latitante, accusalo ora di avere anche partecipato 
all’agguato e al ferimento delmudice Antonio Gagliardi di Avelli¬ 
no. Questo Casillo è l’uomo ch.e accompagnò nel carcere di Ascoli 
Piceno il sindaco de di Giugliano (Napoli) Giuliano Granata per 
metterlo in contatto con il trase Cutolo e avviare lo scioglimento 
del -caso drillo». Ora il compare di Granata (-È un conoscente», 
ammise allora il sindaco dei) è imputato non più di generico 
camorrismo, ma di un atto di terrorismo mafioso ben preciso. 

E dunque la nostra ansia, ha nostra curiosità quotidiana, sono 
tutte qui: pubblicherà finalmente il -Popolo» la notizia che Gra¬ 
nata è quantomeno sospeso dml suo partito in attesa che chiarisca 
I suoi rapporti con certi -conoscenti»? 

Invano, invano finora: perfCaprino sì, per Giuliano Granata o 
Vito Ciancimino no. La DC evidentemente è abituata a non guar¬ 
dare in faccia -quasi» a nessuno. 

Ma Caprino, quando si ribellerà a tanta iniquità? 


gio è nuovo anche per Brandt. 
Non si tratta di «recepire le i- 
stanze» del movimento, ma sce¬ 
glierlo, in tutto o in parte, come 
interlocutore. Novità accentua¬ 
ta dal fatto che anche il cancel¬ 
liere Schmidt, notoriamente 
refrattario a indulgenze «alter¬ 
native», l’altro giorno ha affer¬ 
mato che «è necessario accom¬ 
pagnare con attenzione i pro¬ 
cessi di chiarificazione politica 
che si determinano tra i "ver¬ 
di”». 

Fatta la tara degli aspetti 
tattici di certe aperture, resta 
la circostanza che un dialogo 
sembra avviato e non è da e- 
scludere che arrivi lontano. 

La prima risposta dei «verdi» 
è stata prudente. «Non abbia¬ 
mo alcuna intenzione di diven¬ 
tare un partito che fa politica 
come gli altri. Antistituzionali 
siamo e tali rimarremo, portan¬ 
do in Parlamento il nostro e- 
xtraparlamentarismo. Però un 
programma politico lo abbiamo 
e se la SPD cambia atteggia¬ 
mento verso di noi, si può an¬ 
che discutere...». E a discutere 
ri è cominciato, almeno a livello 
locale (come ad Amburgo) dove 
il confronto avviene intorno al¬ 
le questioni concrete su cui, a 
differenza dei massimi princìpi 
le posizioni dei «verdi» non sono 
poi tanto «irragionevoli» o det¬ 
tate dall’utopia. I «verdi», 
quando arrivano nelle assem¬ 
blee elettive cominciano a isti¬ 
tuzionalizzarsi, mentre la con¬ 
statazione della loro forza cre¬ 
scente spinge la sinistra istitu¬ 
zionale a deporre certi pregiu¬ 
dizi di prinapio. 

La questione, comunque, è 
grossa e tocca nel profondo la 
struttura e la cultura della so¬ 
cietà tedesca. Riassunta in ter¬ 
mini banali si potrebbe spiega¬ 
re così: se c'é da dubitare che 


tuzionc economica e finan¬ 
ziarla» ha sottolineato pro¬ 
prio «Il mnra.sma e gli orien¬ 
tamenti sbagliati della poli¬ 
tica economica e governati¬ 
va. Nella sostanza, la volontà 
espressa In questi ultimi 
tempi dal governo di seguire 
una linea di tagli Indiscrimi¬ 
nati delle spese sociali c di 
reperimento delle risorse se¬ 
condo la via più facile della 
pressione fiscale sul lavora¬ 
tori dipendenti, si è dimo¬ 
strata non solo socialmente 
Ingiusta e Inaccettabile ma 1- 
nutllc c dannosa dal punto di 
vista economico: Il paese è 
condannato al ristagno ed è 
spinto verso la rece.sslone, e 
al tempo stesso 11 deficit pub¬ 
blico diventa sempre piu in¬ 
controllabile». 

«È la linea generale — Insi¬ 
ste Il PCI — della politica e- 
conomica e finanziaria che 
bisogna cambiare. È più che 
mal necessaria una politica 
che punti ad un rilancio, pro¬ 
grammato e selettivo, degli 
Investimenti c dello svilup¬ 
po, e che, in questo quadro. 


(In (}ucKtn «fortezza». La loro 
villa c diventata (juasi un sim¬ 
bolo della paura e del terrore 
che ormai incomirano sui co¬ 
muni deH’entroterrn vesuvia¬ 
no. 

Ad avvalorare l'ipotesi che 
gli ornici del boss Cutolo siano 
scesi sul sentiero di guerra do¬ 
po rnssa.ssinio del cugino di 
don «Rafele» c’è da registrare 
un altro episodio delittuoso. 
Nel carcere di Avellino un cuto- 
liano di stretta osservanza Vin¬ 
cenzo Olivieri ha sparato ad un 
altro camorrista di un’altra fa¬ 
zione, Luigi Annarumma. Que- 


gliere -tra Piersanti àfatta- 
rclla, e Ciancimino e Grana¬ 
ta», questi ultimi rispettiva¬ 
mente ex sindaco di Palermo 
inquisito dall’antimafia c 
sindaco in carica a Giugliano 
(Napoli). Granata è — giova 
ricordarlo — l’uomo che in 
compagnia di camorristi an¬ 
dava dal boss Cutolo nel car¬ 
cere di Ascoli Piceno, per 
trattare la liberazione di Ci¬ 
rillo. 

E Achille Occhetto ha ag¬ 
giunto: -De Mita ama parla¬ 
re di "nuova statualità”. Noi 
diciamo che bisogna sposta¬ 
re l’asse della problematica 
istituzionale e chiediamo po¬ 
lemicamente: è più rilevante 

f iorsi il problema del voto pa¬ 
ese oppure quello del con¬ 
trollo degli ingenti fondi 
pubblici destinati al Mezzo¬ 
giorno. su come vengono spe¬ 
si, sull'inquinamento mafio- 


Occhetto ha poi rinnovato 
la sfida alla DC a proposito 
del tanto promesso e mai 
svolto convegno sulla mafia. 
•Si sono giustificati soste¬ 
nendo che quell'iniziativa 
non la potevano svolgere 
perché, come disse il capo- 
gmppo alla Camera Gerardo 
Bianco, le pressioni del PCI 
erano troppo forti. Adesso, 
dopo essere stati sollecitati 
dal fratello di Mattarella (il 
professor Sergio, membro 
della direzione de, ndr.) an¬ 
nunciano di volerlo fare. Sa¬ 
rà la volta buona?». 

-Tutti devono fare il loro 
dovere», ha insistito Pecchio¬ 
li. E neces.sario eliminare e- 
quivoci, doppiezze, copiertu- 
re, connivenze, favorire per 
quanto possibile la collabora¬ 
zione, così come è avvenuto 
con il terrorismo (-che non è 
ancora sconfitto e che tende 


esista neirorìentamento pub¬ 
blico una maggioranza di de¬ 
stra, esiste, però, dall’altra par¬ 
te una maggioranza di sinistra? 
Ovvero: socialdemocrazia, area 
liberal-democratica e «verdi» 
rappresentano, almeno in pro¬ 
spettiva, una maggioranza o so¬ 
no solo la somma di tre rifiuti 
della «svolta a destra»? 

Si vedrà. Intanto si può regi¬ 
strare un orientamento che 
sembra si vada affermando nel- 



ECONOMICO 


AZIONI Banco Ambrosiano «i bquKJa- 
tiona acquatasi m procura su manda¬ 
to con accradto su Vs. conto da spa- 
ctficarsi da ns. Stuto m parcantuala a 
prezzo madra mmimo rZavato da n- 
clvasta vaccN soci sampracbè sia 
raggamto numero mmimo azioni a nu¬ 
mero meamo rìchìodonti nctaesto da 
ns. esente mandatario. Scriverà spe- 
oficando numero azioni in cessione a 
prezzo unitario nchiesto a Sludra Rag. 
Rocceti G., C.ao Duca Abruzzi 42 To¬ 
rino 10129. Pregasi non tsMo n ara 
por non intasare normaia lavoro sni¬ 
do. Se obbiatt M ri ct iie s t i svsnno 
raggiunti 9 ns. diente mandatario 
prowedarè a napondare unitamente a 
tutti i ricNedanti por veloce dofviiziO' 
ne. 


faccia fronte alle nccc.ssltà di 
un rl.sanamcnto finanziarlo 
ba.salo sul rigore secondo 
criteri di giustizia». 

Di fronte alla gravità della 
situazione la Direzione del 
PCI si augura che «le forze 
democratiche, e In primo 
luogo quelle della sinistra, 
riescano a trovare le neces¬ 
sarie convergenze e Intese 
per imporre. In tempi rapidi. 
Il cambiamento di politica e- 
conomlca di cui 11 pac.se ha 
bisogno: a cominciare dalle 
modifiche radicali che biso¬ 
gna apportare alla legge fi¬ 
nanziaria». 

La Direzione del PCI chie¬ 
de infine al governo di •pre¬ 
mere sulla Confindustrla 
perché abbiano finalmente l- 
nlzlo, senza alcuna pregiudi¬ 
ziale, le trattative per il rin¬ 
novo del contratti, e di agire 
perche le trattative per 1 rin¬ 
novo dei contratti per II pub¬ 
blico Impiego (secondo crite¬ 
ri di unitarietà e di equità) e 
per le aziende a partecipazio¬ 
ne statali si po.ssano conclu¬ 
dere In tempi rapidi». 


Giuseppe F. Mennella 


.st'ultimo però è riuscito fortu- 
nosnincnte a scampare nU’ng- 
guato e se l’c cavata con una 
ferita di stri.scio. 

In serata — infine — nella 

f )i(izzn principale di Casale di 
’rincipe c'è stata una violenta 
sparatoria; un bambino di 10 
unni, Carmine Pacifico, e un 
giovane di 27 sono rimasti gra¬ 
vemente feriti. Mezzora più 
tardi — nella stessa zona — è 
stato assassinato Ambrogio Le¬ 
tizia, 40 anni, gestore ai una 
pompa di benzina. 


Vito Faenza 


a riorganizzarsi», ha ammo¬ 
nito RaparelH). Fare scende¬ 
re in campo la gente, mobili¬ 
tare le coscienze, come è il ca¬ 
so della lotta alla droga. Un 
terreno, questo ha detto Mi¬ 
nucci, di immediata mobili¬ 
tazione al nord. -Da noi — 
ha denunciato Poli, segreta¬ 
rio della federazione di Vero¬ 
na — sinora sono già 24 le 
vittime dell'eroina nel solo 
capoluogo, centro nevralgico 
del mercato della morte». 


del mercato della morte». 

Sergio Sergi 


Droga: una 
delegazione 
Pcì nel Trentino 


TRENTO — Da domani una 
delegazione parlamentare del 
PCI visiterà il Trentino-Alto A- 
dige per raccogliere tutte le in¬ 
dicazioni utili a fronteggiare il 
fenomeno della droga. Proprio 
in questa regione, infatti, la dif¬ 
fusione dell^roina ha conosciu¬ 
to negli ultimi anni un costante 
e preoccupante sviluppo. Non 
si tratta di un fatto casuale. 
IVento e Bolzano, sono infatti 
divenute centri nevralgici nei 
traffici intemazionali di stupe¬ 
facenti. La delegazione è com¬ 
posta dai compagni Ugo Spa¬ 
gnoli, Luciano Violante, Fran¬ 
cesco Martorelli, Cesare Mar¬ 
gottò, Biagio Virgili, Andrea 
Mascagni, Anseimo Gouthier, 
Domenico Ceravolo e Sergio De 
Carneri. E’ previsto un fitto 
programma di incontri con i 
rappresentanti delle forze dell’ 
ordine, delle istituzioni e delle 
forze s(x;ia)i. I lavori della dele¬ 
gazione si concluderanno lune¬ 
di 4 ottobre con una conferenza 
stampa. 


la sinistra SPD e che Freimut 
Duve, deputato socialdemcrara- 
tico e studioso di fenomeni so¬ 
ciali, riassume in una battuta: 
«Dobbiamo riuscire a imporre 
questioni nuove (quelle solle¬ 
vate dai "verdi”) alle vecchie 
forze, e questioni vecchie (quel¬ 
le rappresentate dal movimen¬ 
to operaio e dalla sinistra stori¬ 
ca) alle forze nuove». Osi i «tre 
rifiuti» potrebbero diventare 
una politica. 


Paolo Soldini 
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